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AL COLTO 

PUBBLICO ITALIANO 

6li editori 

Intento sempre V Ah. Cesarotti ad ot- 
tener meritamente la continuazione 
del favore e del plauso ^ onde il pub- 
blico ha costantemente accompagna- 
to le di lui produzioni ; e persuaso 
che , per quanta cura e quanta dili- 
genza nelle opere d' ingegno si ado- 
pri.^ riman sempft un largo campo 
all’uomo istruito di accrescere , retti- 
ficare , porre in maggior lume i proprj 
pensamenti 3 e dare un nuovo tornio 
all’ espressioni e allo stile: innanzi di 
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far comparire in luce nuovamente la 
Versione Letterale delV Iliade , ha vo- 
luto riprenderla ad esaminar da capo 
a fondo , onde non lasciar cosa y per 
quanto in lui fosse, a desiderare in 
questa sua pregiatissima fatica . 

Nè picciola lezione offrirà certo 
una tal modestia in una persona del 
merito e delV età del nostro Autore; 
modestia tanto più commendevole se si 
considera che ben dodici anni impie- 
gar dovette in questo lavoro ; che in o- 
gnuna delle edizioni, che rapidamente 
vide succedersi , dette sempre qua e là 
varj tocchi di correzione; e che ad on- 
ta di ciò, non crede ancora esser giuri-, 
to a quel meglio che far si possa , e si 
occupa indefessamente in correggere e 
perfez ionar la sua opera . Ma V esem- 
pio del gran Zannotti, che non si ver- 
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gognaoa di studiar la propria lìrica 
a settant’ anni , ci dice abbastanza 
che se questo metodo non è general- 
mente seguito i non è però che non 
sia generalmente riconosciuto per ne- 
cessario . 

Nè meno certo doveano il pubbli- 
co e gli editori attendersi da un Auto- 
re, che tanto ampliò, tanto corresse e 
migliorò cotanto nell’ edizione nostra 
il suo Ossian; quantunque altissima 
fama levata avesse in Italia non solo, 
ma oltramonti, ove ammirasi ancora 
il Bardo Scozzese più per i bei versi 

del Traduttore Italiano, che per la 

« 

vera o supposta versione delV Edim- 
burghese , 

« 

Basterà gettare uno sguardo ancor 
disattento sull' edizione che al pub- 
blico or si presenta, per riconoscervi 
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le aggiunte di molte osservazioni , al- 
' cune -delle quali càsai considerabili, 
e bastanti esse sole a dar di gran lun^ 
ga la preferenza a' questa sopra le pre- 
cedenti edizioni; molte correzioni di 
frasi, e varie omissioni di qualche no- 
ia poco importante , o di qualche trai- 
to mordace , onde accusato verme tal- 
volta di critico parziale; senza par- 
lare di tre indici copiosissimi, del cui 
merito ed uso dir dovremo a suo luo- 
go: indici indispensabili per un’ opera 
di tal natura, che costarono molta fa- 
tica, e tempo infinito all’Autore, ma 
che sono d’ un incalcolabile utilità per 
lo studio dei Classici; e che ad esso 
. piacque di chiamare „ V Iliade de’ suoi 
;, travagli, intrapresi a solo fine di 
„ giovare ai più ; mentre coloro , alle 
„ idee de’ quali giovar non potessero , 
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gradiranno almeno il buon animo. ,, 
Una variazione di metodo s’inconr 
trerà in questa edizione , variazione 
approvata dalV Autore ^ e richiesta da 
molti: ed è, che le Dissertazioni , che 
servono d’ illustrazione all’ Iliade , e 
che vennero frammischiate al Testo 
fra un canto , e l’altro, sonasi da noi 
stampate a parte, e precederanno la 
Versione Letterale. Si avrà così il Te- * 
sto Omerico senza veruna ìnterruzio~ 
ne colle illustrazioni a piè di pagina, 
e in un sol corpo raccolti tutti gli 
squarci di qualche estensione che l’Au- 
tore trascelse dai migliori critici anti- 
chi e moderni. Queste dissertazioni oc- 
cupar doveano un sol volume, che per ■ 
esser riuscito d’ una mole smisurata si 
è diviso in due parti, di cui si pubbli- 
ca la prima, riserbandoci a pubblicar 
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la seconda unitamente al volume che 
conterrà ì primi canti della Versione 
Letterale, de' quali è già molto avan- 
zata V impressione . 

E siccome la sola Versione Lette- 
rale occupa un numero di volumi non 
piccolo, che generar potrebbe della no- 
ja ne' nostri associati, così si è pensar- 
to di pubblicar da qui innanzi , dopo 
* i due volumi dì sopra accennati , uni- 
tamente ad un tomo dell' Ilìade, un 
' tomo di qualche altro genere ; e il pri- 
mo lavoro che vedrà la luce unitamente 
al terzo volume della Versione Lette- 
rale sarà la Traduzione in versi delle 
otto principali Satire di Giovenale con 
delle osservazioni e delle note, lavoro 
non promesso agli Associati, ed al 
quale noi stessi abbiamo animato 
l’Autore . 
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E vero che te circostanze ci hanno 
impedito di affrettare quanto avrem- 
mo voluto questa edizione; ma spericu- 
mo, e faremo quanto sarà in noi per 
riuscirvi y di dar in seguito sei volumi 
all’ anno . 
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ORAZIONE 

DI DIONE CRISOSTOMO 

DETTA L’ ILIACA 

TRADOTTA DAL SIC. ABATE ANGELO ZENDRINI 
ALUNNO dell’accademia DI PADOVA. 



Io ben SO cKe Taddottrinare gli uomini è im- 
presa assai malagevole , agevolissima l’ingan- 
narli . Conciossiachè se dai dotti , che sono i 
pochi , alcun poco avvien pur che apprenda- 
no , lo fanno a stento ; e pel contrario dalla 
popolosa schiera degl’ignoranti vengono ra- 
pidissimameute sedotti . Nè quest’ è un male , 
che lor si faccia solo dagli altri , ma bene 
spesso gli uomini traggono in errore se stes- 
si . Perciocché agli stolti la verità riesce tri- 
sta ed amara, la menzogna all’opposto lusin- 
ghevole e dolce : sendo essi appunto simili a 
coloro, a’quali il dolor d’occhi fa increscer ^ 
la liiee , ed amar le tenebre , che non recano 
nè fatica, nè cruccio.. Di fatto come avverreb- 
be che prevalessero tante menzogne , quando 
pur correva agli occhi la verità, se il diletto 
che le accompagna fatte trionfar non le aves- 
Vers. Leti. T. /. i 



Digitized by Google 




z 



ORAZIONE 



ge ? Ma ge T insegnare è come dissi , malage- 
vole cosa , di gran lunga più malagevole è il 
disinsegnare ; massimamente a coloro , che da 
molti e molti anni hanno gli orecchi imbe- 
vuti di (jualche errore, e non furono essi so- 
li i sedotti , ma ancora i lor padri , gli avi , e 
pressoché tutti i loro antenati . 11 trar della 
loro opinione costoto non è la più leggiera 
impresa , benché taluno convincagli ad evi- 
denza . Son questi a mio parere nel caso di 
quelli' che allevano i fanciulli supposti come 
proprj figli ; scorso che sia un qualche tempo 
è difficile che alcun gli tragga d’errore , seb- 
bene mostri loro quella verità , la quale se a 
principio avessero intesa non avrebbero cer- 
tamente preso r incarico di nutricarli . E que- 
sta abitudine è di tal forza , che molti , poi- 
ché ne furono una volta persuasi, confessa- 
no contro se medesimi, anzi rivendicano co- 
mè proprj i più sfortunati avvenimenti, piut- 
tosto che adottarne di felici , che giunsero dì 
fresco alle loro orecchie. Per la qual cosa non 
mi maraviglierò punto, o Illesi, se Omero, 
Contro di voi pessimo impostore, giudicherete 
degno di fede più di me, che sono per dirvi 
la verità ; e,se continuerete a tener quello per 
uom 'sapiente , divino e, farete tuttavia ap- 
prendere fin da’ primi anni a’ vostri figli i ver- 
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DI DIONE CRISOSTOMO 3 

pi di ^ui ,che niente altro contengono fuorché 
bestemmie contro la città vostra, e quelch’è 
paggio, calunnie; ed all’opposto non vorrete 
ascoltare i fatti veri eh’ io soa per narrarvi 
Poi per questo ch’io nacqui molt’anni dopò 
d’ Omero. Eppur suolsi dire che il tempo è 
l’ottimo giudice delle cose . Pure gli uomini 
son così fatti , che se parecchi anni dopo odo- 
lio narrarsi una cosa altrimenti da quel che 
intesero, appunto per questo l’hanno per fal- 
sa , e incredibile . A dir vero se in faccia ai 
Greci osassi contradire ad Omero , e prendes- 
si a mostrare che i suoi poemi son pieni zep- 
pi di falsità , non a torto forse si 'crucciereb- 
bero contro di me,e caccierebbonmi dalla lo- 
ro città , sendochè mostrerei con ciò di voler 
oscurata e depressa la loro gloria .-Ma poiché 
favello a voi, dritto è che me ne abbiate'gra- 
zie , e che m’ ascoltiate ben volentieri , stan* 
techè per decoro dei vostri maggiori ho io 
questo assunto intrapreso .Nè già ignorò che 
il mio presente discorso è d’uopo che venga 
anche ad altri ridetto , ed ascoltato da molti ; 
altri dei quali nonio intenderanno, altri fin- 
geranno di dispregiarlo , benché pur noi di- 
spregino , altri poi tenteranno di smentirlo ; 
n di ciò massimamente faranno prova i ma- 
laugurati sofisti . Ma senza ciò preveggo assai 
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chiaro che il mio ragionamento, quand’arr- 
che giunga a persuadervi, non riuscirà aggra- 
devole nemmeno a voi . Conciossiachà una 
bramosia sfrenata di gloria gli animi di mol- 
ti uomini corruppe a segno, che desiderano 
rendersi famosi per somme sciagure piuttosto 
che nessrun mal sofFerendo, rimanersene sco- 
nosciuti ed oscuri . Quindi è che gli Argivi 
per mio avviso non amerebbono punto che i 
fatti di Tieste, d’Atreo, e dei Pelopidi fosse- 
ro altrimenti da quel che si narrano :anzi sa- 
rebbero dolentissimi se alcuno s’avvisasse di 
confutar le favole delie loro tragedie , e so- 
stenesse che nè Tieste ebbeafare colla moglie 
d’Atreo, nè questi trucidò il figlio di suo fra- 
tello, nè apprestò colle di lui tronche mem- 
bra a Tieste un convito, e che nemmeno Ore- 
ste fu matricida . Chi ciò loro dicesse , sareb- 
be da costoro assai mal accolto , come se aves- 
se preso a svillaneggiarli. Allo stesso modo, 
cred’io, la sentirebbono i Tebani se alcuno 
)or dimostrasse esser false le traversie , che 
diconsi tra loro accadute; e che nè Edipo am- 
mazzò il padre, nè colla madre si giacque, nè 
i di lui figli s’uccisero dinanzi le loro mura, 
nè mai colà portossi la Sfinge , dei lor figliuo- 
li divoratrice. Bensì gongolano di gioja all’ti- 
dire che Giunone adirata mandò contro d’es- 
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«i quel mostro , che Lajo fu ucciso Jal piroj- 
prio figlio, che il misero Edipo, dopòaver fat- 
to e sofferto cotanti mali, andosseue cieco e 
ramingo , e che anche anticamente i figliuoli* 
d’Anfione altro loro re, e fabbricatore della 
città , i quali erano i più avvenenti del mon-* 
do, furono da Apollo e da Diana uccisi colle 
saette. Or essi chi, queste cose cantando al 
suono del flauto rammemori lor nel teatro, al- 
zano alle stelle , e propongono premj a colo- 
ro , che o declamando , o suonando nel modo 
il più compassionevole le rappresentino ; e 
airinContro chi provasse tutto ciò esser una 
fola, sarebbe da loro sterminato e proscritto. 
'A tal grado di frenesia giungono le intere na- 
zioni , e tanto si lasciano offuscar lamento dal 
fumo della vanità .La loro passione é sol que- 
sta che di loro molto si parli , come poi si par- 
li non se ne curano. Nè già vorrebbero essi so- 
stenere eoteste atroci sciagure , poiché temo- 
no come gli altri la morte ,e le angoscio ; ma 
il rammentarle quasi le avessero sofferte, sem- 
bra loro un bel che , e ne vanno baldanzosi e 
tronfj . Io ciò ' non per tanto senza propormi 
nè di lusingar voi , nè di contradir ad Qme- 
ro , nè d’ invidiargli la sua gloria, verrò divi- 
sandovi tutto ciò che io credo aver lui detto 
di falso sulle' cose fra voi accadute , 




O R A ZI QTJ E 

Nè a ciò fare trarrò argomenti altronde 
che da Omero stesso , ma col suo stesso poe- 
ma lo convincerò di menzogna, e porterò soc- 
. corso al vero: e questo farò io massimamente 
in grazia di Minerva , acciocché non sembri 
ch'ella ingiustamente abbia fatta perire la sua 
città (o) , ed abbia contrariato ai voleri del 
padre; farollo altresì per decoro di Giunone e 
di Venere. Conciossiachè ella è cosa sconcia- 
mente strana che la sposa di Giove bella abba- 
stanza non si credesse, se anco in Ida non aves- 
se piaciuto a un bifolco ; e che per la bellezza 
abbia contrastato con Venere, mentre si van- 
ta primogenita tra i figliuoli di Saturno, co- 
me ce lo attesta Omero stesso , ove le fa dir% 
r Me prima in luce dìè Saturno astuto (&) ; 
e che finalmente fosse a tal grado mal , anima- 
ta contro di Paride , mentre ella gli permise 
la libertà del giudizio . Di fatto non c’ è uo- 
^mo che, dopo essersi rimesso nell’arbitrio di 
,un altro, tenga l’arbitro in conto di nemico 
^qualor non giudichi a suo favore. Ed è pure 
.assai duro a tiredersi che Venere^ abbia fatto 
|Un dono così turpe, ingiusto, e dannoso, nes- 

1 *. > . , 

(a) Minerva era dapprima la protettrice deiTroja- 
"ni: e la statua di questa Dea, detta il Palladio , era la 
guardia delia città , 

ib) 11. L. 4.., , . • , . ... 
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Sun i;iguardo avendo nè ad Elena sorella su;^ 
nè ad Alessandro (a), che a prò di lei a,vea 
giudicato ; e che di tali nozze gli abbia fattq 
prejente , che doverne essere perdj^^ip^e e 
sterminio di lui stesso., dei genitori , €| della 
città. Oltre a ciò parmi che debbasi puiian-j 
co aver cura del nome, di Elena, che .dicesi 
figlia di Giove , la qual per Omero ingip.st.'ii 
mente ebbe fama unìversal d’impudica, niieuT 
tre pel suo stesso pudore dea fu ripufftta.dai 
Greci {b) . Ma prendendo, io* a trattare, ajrgo-» 
mento di tal importanza preveggo che ;alcuui 
sofisti mi tratteranno da empio, perchè nj’opr: 
pongono ad Omero, e s;tudierannosi di ealun- 
uiarmi presso i ioro.analavviati garzoni ; ma 
io di costoro fo minor conto che d’un br^pco 
di scimmie, ■ ,[ 

,, Orsù venghiam,o al fatto. Osserverò , in 
primo luogo che, seQondo.il dir di cc^toro. 
Omero j stante la sua povertà ed indigenza i* 
andax^, accattando per la Grecia. E bene^ 
parvi, egli dunqu<? che un. tal uomo non.al>; 
bia; potqtp mentire in grazia di quei che con 
esso lui .largheggiavano, ,, 0 che non dovesse 

I ■ 1 ; , : ♦ ’ I 

(fl^ Questo era il nome naturale di Paride .L’altro 
non sembra essere che un soprannome. 

" (i») V. più sotto nell’appendice sopra il ratto di 

Elena, ...... I 
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farsi uno studio di dir tutto ciò che ai dona<« 
tori dovesse riuscir J)iù aggradevole ? Certo 
è che i pitocchi d’ oggidì non sogliono aver 
gran fama di veritieri , nè alcuno farebbe uso 
1 della lor testimonianza in qualche affare , nè 
i loro elogi sono punto autorevoli , sendo no** 
to che tutto dicono per lusingare altrui , a 
ciò dal bisogno costretti . Altri sofisti ebbero 
a dire che alcuni faceano limosina ad Omero 
come a un pezzente ; alcuni altri Cóme à un 
farnetico(o) : credono anzi che présso gli uo- 
mini di quell’età fosse spacciato per pazzo; 
Se poi dicesse vero 0 falso non ce lo aggiun- 
sero . Quanto a ciò non vorrò già io vitupera- 
re Omero : conciossiachè non è punto impos- 
sibile che un uom sapiente mendichi , e sem- 
bri anco farneticare . Ma dico bensì , che , se- 
condo l’opinione eh’ essi portano d’ Omero e 
d’altri uguali a lui, è verisimile non esservi 
*in ciò ch’egli dice veruna sincerità . Essi per 
altro ciò non ammettono ,anzi affermano che 
l’indole d’Omero ripugnava allabugfa, nè po- 
tea questa ritrovar ricetto presso di lui ^ Pur 
egli più d’una volta ci mostra Ulisse bugiar- 
do , benché lo colmi d’elogi, e altrove dice 
.che Autolico avea per uso di spergiurare , e 
che questo era un talento , di cui gli avea fat- 
(a) V. Rag. Prelimio. P. il* <ez. a. 
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to dolio Mercurio (a) . Che Omero poi nessu- 
na verità abbia detto intorno agli dei, il con- 
fessano tutti ad una voce, e quegli stessi an- 
cora i quali sommamente lo esaltano: benché 
però facciano studio d’ addur a di lui discol- 
pa, ch’egli non dicesse quelle cose perchè sen- 
tisse veramente così , ma che facesse uso di 
ènimmi, ed allegorie. Qual ripugnanza vi sa- 
rà dunque nel credere che degli uomini pu- 
re abbia parlato alla stessa foggia? Impercioc- 
ché colui che intorno agli dei favella cosi 
ambiguamente che chi lo ascolta forza è che 
ne creda il falso , tuttoché questa falsità non 
riesca all’Autore di nessun profitto, come può 
'egli aver sentito ribrezzo, o scrupolo di spac- 
ciar bugie intorno agli uomini, quando pote- 
vano per qualche conto tornargli in prò ? Io 
non mi diffonderò a provare ch’egli rappre- 
senta gli dei dolenti , sospirosi , feriti , e già 
già spiranti ; nè starò a dire degli adulterj , 
'delle catene, e degli sponsali degli stessi, co- 
se già dette da molti innanzi di me . Percioc- 
ché non è mia intenzione d’ accusar Omero , 
anzi son disposto a prender le sue difese, ove 
ciò convengasi : solo intendo di mostrare che 
molte cose da lui riferite sono dalla verità 
lontanissime. Egli è evidente che Omero non. 
{a) Odisi. L. 19. T. 395. 




IO 
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fa veruna difficoltà di dir il falso a preferen-i 
za del vero, nè ciò crede qosa disonorevole : 
se in ciò poi taccia bene o rxiale tralascio per 
ora d’ esaminarlo . . . . 

i ♦ . . { • I • . ) t 

Omettendo adunque ti^tto ciò che, sem- 
bra aver qgli scritto d’ingiurioso agli dei, e 
(lisdicevole a, se medesimo ,, m’arresterò solo 
a osservare ch’egli non si, guarda dal riferirò 
idiscorsi deg|lidei; nè quelfi^ soltanto che 
tennero pubblicamente alla, presenza degli 
altri , ma quelli ancora eh’. ebbero tra loro in 
privato : coinè .quello chp teqne con Giunone 
Giove adirato per la frode , e,. per l’.uccision 
.de’Trojani (a); quello di. Giunone conVene-r 
rè, in 9 .uiil’e,^qrta a tene,r.m£^no ad alfascina- 
re il padre , facendosi» jda ^lei ^ .consegnare il 
cinto amoroso (i) ; di .chq.^ è r^ionevole. chp 
l’abbia richiesta in segreto , .ImpercipQchè 
nqn.è Vjerijsimile. che alpup pltro sia a parte 
dei dispareri tra il marito,,© la moglie , e del- 
le ingiurie, che talvolta, sj. dicono, scambìov ol- 
ine nte ,i E, quello .ch’è piò. curioso , laddove 
Ulisse faccont,a i discorsi nbe gli dei tennerp 
sqpra di lui^ crede di .dpyex, prevenire,, chi, a- 
SOoRa , .onde, npn sembri, {\i,n millanm,pre , p 
perciò avyeftp che que.ste cose gli furon.9,mCr 
puntate; da-Cflbpso , la, qnal,e le aveva intese 
la) II. L. i5. , .,(*) b.:i4‘ - . ..-t 
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da non so chi degli dei (a) . Ma ove Omero 
parla da se., non dice mai che ciò gli fosse ri- 
velato da quel dio , o da questo : a tal segno 
dispyezzava gli uomini, che non si prendeva 
alcuna cura se ciò ch’egli raccontava avesse 
a sembrar vero o falso . Or egli ci narra il gia- 
cimento di Giove con Giunone sullTda (^>) ,e 
le parole che fecero prima, quasi ne fosse sta- 
to testimonio di vista, e d’udito, senza che 
glie lo impedisse almeno la nube, di cuiGio- 
ve si ricoperse per non rimaner esposto agli 
sguardi. A tutto ciò mise il colmo in un mo- 
do veramente singolare . Conciossiachè per 
non lasciarci dubbiosi del come intendesse 
gli dei , di tal maniera ne parla come se fos- 
se peritissimo della loro lingua; la quale, co- 
me apparisce’, non è simile alla nostra, nè 
denomina le cose coi medesimi vocaboli che 
usiamo noi . Ciò ci dà egli a conoscere in 
quell’augello che Calcide , per quel ch’ei di- 
ce , vien nominato dagli dei, Cimindi dagli 
uomini (c) ; come pure ove favella di quel 
luogo che sta innanzi la vostra città , il qua- 
le umanamente appellasi Batiea , e divinar 
mente il sepolcro di Mirina (<f); e colla me- 
desima sicurezza afferma che il fiume vostro 

(a) Odiss. L. .!!. (c) II. ivi. 

{b) II. L. 14. (d) II. L- ai 
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« chiamato dagli dei non già Scamandro, mA 
Xanto (o), e così pur egli lo nomina ne’suoì 
versi ;quasi non solo gli fosse stato lecito me- 
scere le lingue dei Greci, e parlar ora all’Eo- 
lica, ora alla Dorica, talvolta allajonica, ma 
alla Gioviale pur anco ; come se questa non 
fosse punto più misteriosa che la Tessalica , 
•o la Cretese, e potess’egli avvisar le differen- 
ze tra essa e le nostre, in quella guisa che al- 
■cuno noterebbe' per avventura dirsi dai Tes- 
sali porto ciò che i Greci tutti chiamano piaz- 
za. Ciò per altro,' come ho avvertito innan- 
zi, non vien detto da me col disegno d’accu- 
sar Omero , ma di mostrare che nel dir bugie 
fu eglil’uom più sfacciato del mondo, e eh’ ei 
mentisce colla stessa fermezza , e gravità , che 
usano gli altri nel dir il vero . Premesso que- 
sto , si scorgerà che le cose ch’io verrò iiidi- 
;candovi non sono punto strane e incredibi- 
li . Di fatto non sono esse altro che bugiuzze 
volgari , e qUasi da nulla , se si paragonino 
all'altre sconcio , ed enormi , ch’egli spacciò 
francamente sopra la stessa divinità . Ed in 
•vero, avendo egli intrapreso a narrar la guer- 
*ra che fecero i Greci co’Trojani , non prende 
già la cosa dalla sua origine, ma comincia dà 
altronde, come fajino appunto quasi tutti i 
(a) ILL; IQi 
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biigiarfli , i quali intricano, e ravviluppano’ 
ogni cosa, niente volendo dir col sno ordine, 
per non essere agevolmente scoperti ; altri- 
menti sarebbero smentiti dallo stesso loro rac- 
conto . La medesima cosa suole accader nei 
litigj , e alla medesima malizia ricorrono tut- 
ti coloro che hanno fatto un’arte della men- 
zogna. Ma quei che vogliono raccontar il ve- 
ro , come accaddero i fatti così gli narrano , 
dando ai primi il primo luogo , il secondo ai 
secondi , e per ordine similmente agli altri il 
loro posto . Questa è dunque la prima delle 
ragioni , per cui Omero di là ond’era natura- 
le non incominciò il suo poema; l’altra è per- 
chè volle intenebrar sopra tutto il principio , 
e’I fine della guerra, e generar intorno a quel- 
li un’ opinion diversa dal vero . Per lo che nè 
il principio , nè ’l fine non osò egli schietta- 
mente esporli , nè intorno a questi due pun- 
ti prese egli verun impegno ; ma solo fuggi- 
tivamente , e quasi per incidenza ne fè talor 
qualche cenno per modo che si manifesta un 
solennissimo imbrogliatore ; non essendo sta- 
to in ciò nè audace, nè franco abbastanza per 
mascherarsi . Appunto ciò bene spesso acca- 
de ai mentitori , i quali d’ una cosa parte ne 
raccontano, e vanper lelunghe,e parte, quel- 
la appunto che sta loro a cuor d’occultare , 
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la dicono di passaggio , qiiando l’uditor è di- 
sattento, e ve la pongono fuor di luogo ; tan- 
to ad oggetto d’ingannar meglio, quanto per- 
chè la bugia per se stessa mette poco o mol- 
to vergogna, e rende tardi e ritrosi quei ché 
pure sono avviati per accostarsele , massime 
ove si tratti di grave e rilevante argomento*. 
Perciò i bugiardi non parlano ad alta voce, é 
quando sono al momento della meneogna, al- 
tri di loro balbettano , e parlano con imba- 
razzo ed ambiguità, ed altri raccontano la co- 
sa in guisa come se a loro non fosse nota di 
certo, ma da altri l’avessero udita narrare. Al 
contrario quegli che sa di dir il vero , parlà 
animosamente , nè infrasca la cosa , ma la e** 
spone schiettamente com’ ella sta . Omero dun- 
que nè tosto parlò delle cose attinenti al rat- 
to d’Elena , nè della città , e ove pur toccò 
questi punti non seppe far uso della sua Bol- 
lita audacia; e sebbene, come dissi , sfaccia- 
tissimo , rimase non per tanto soperchiato e 
vinto dalla coscienza di dir i fatti al rovescio, 
e di mentire nel più importante del suo sog- 
getto . Perciocché donde conveniagli megliò 
d’incominciar il poema quanto dalla stessa 
violenza, e dallo stupro d’Alessandro, per 
cui s’accese la guerra? In tal guisa quei che 
ai fossero scontrati ne’ suoi versi fin dal prii*- 
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cipio si sarebbono commossi a sdégno , ed a- 
vrebbero agognato di vederne l’esito, sicco- 
me nessuno avrebbe compassionati i Troiani 
pei loro disastri; e quindi egli avrebbe' rendu- 
ti i suoi uditovi più curiosi, interessati, e be- 
nevoli . E di là pur dovea cominciare se nar- 
rar volea grandi e spaventevoli fatti , ed ac- 
cidenti, e calamità d’ogni specie. Inoltre (ed 
è ciò quel che ognuno avrebbe sopra tutto de- 
siderato d' udire ) poteva egli narrar nulla di 
più interessante , o di più atroce della città 
presa, e messa a sacco ? E certo nessun avve- 
nimento gli presentava nè maggior copia d’uo- 
mini miseramente uccisi, altri rifuggerrtisi 
presso 1 are degli dei , altri combattenti per 
lè consorti o pe’ figli; nè maggior numero dj 
donne , e donzelle rapite , o di regine tratte 
bruttamente all ignominia e al servaggio', al- 
tre strappate dalle 'braccia dei mariti, altre 
dei fratelli , o dei padri , altre alfine sin dagli 
ialtari , e dai simulacri degli dei vanamente 
invocati , mirando nel tempo stesso i loro ca- 
rissimi sposi avvoltolati nel sangue, senza che 
potessero dar loro l’estremo addio, nè chiu- 
der ad essi pietosamente gli occhi; o contem- 
plando i teneri figliuolini sfracellati barbara- 
mente alle pietre . No , mai non avrebbe po- 
tuto rappresentare nè più tempj degli dei 
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spogliati o atterrati , tiè più ricchezze messe 
a ruba, nè più vasto incendio di quello che 
desolò pressoché l’intera città, nè maggior 
rimbombo di ferro , o scroscio di fuoco , nè 
più alte o furibonde strida di feritori e feri- 
ti . Queste cose tutte le fa egli predir da Pria- 
mo come future (a) , ma brevemente , nè con 
quella magnificenza con cui suol egli descri- 
vere siffatte cose amplificando le più picciole 
circostanze , e ponendole in un aspetto terri- 
bile. Che se egli voleva riferir le morti d’uo- 
mini illustri , perchè omise quella d’Achille, 
di Melinone, d’ Antiloco, d’Ajace, e quella 
dello stesso Alessandro ? Perchè passò in si- 
lenzio l’esercito delle Amazoni , e’I combat- 
timento si maraviglioso e bello a vedersi del- 
la loro regina col figlio di Tetide(4)? Era for- 
se mestieri per fantasticare cose stu]>ende di 
far che Achille battagliasse contro d’un fiu- 
me (c)? o doveva egli ricorrere alla zuffa di 
Vulcano, e dello Scamandro, e alle fughe e 
M alle ferite degli altri Dei , come se nuli’ altro 
gli presentasse il suo soggetto di portentoso 
.e di grande (d)? Egli è dunque forza di cpn- 

(a) II. L. aa. 

(&} Pentesilea, uccisa da Achille. 

(c) Il. L.ai. 

(d) Qui nel testo è posto il luogo d’ Omero citata 
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chiudere o che Omero fu inetto , e malaccor- 
to conoscitore delle cose, avendo scelte le 
più picciole e le triviali per se, e lasciate agli 
altri le interessanti e gravissime ; ovvero che 
egli non potè { come dissi ) aifermar franca- 
mente il falso , e quindi artifiziosamente fece 
pompa di poesia , appunto in que’ luoghi ove 
avea mestieri di travisare la verità. Allo stes- 
so modo si condusse nell’ Odissea : perciocché 
quel che accadde in Itaca, e circa ai proci, lo 
narra egli ; ma le grandi menzogne di Scilla , 
del Ciclope ,dei veleni di Circe, ed anco del- 
la discesa d’ Ulisse all’ Inferno, egli non ardi 
raccontarle , e le pose in bocca ad Ulisse nei 
conviti d’ Alcinoo ; e colà fa pure cheDemo- 
doco canti in pochi versi e lo stratagemma 
del cavallo , e la espugnazione di Troja . Ed 
io in vero son d’avviso che coteste cose non 
abbia egli osato proporle fin dal principio , 
ben sapendo ch’erano false ; ma nel progres- 
so del poema veggendo che gli uomini pre- 
stavangli una cieca fede , prendesse adisprez- 
zargli, e volendo insieme far cosa gradevole 
ai Greci , ed agli Atridi abbia ogni cosa ro- 
vesciata e confusa . 

di sopra in bocca di Priamo . Farmi visibile che questo 
passo sia scollocato : anzi che non è che una glossa di 
qualche studioso intrusa nel testo . 

Volg. L»tt. T. I. a 
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Ecco com’egli comincia: 

‘ Canta , o Dea . l’ira del pelide Achilie 
Distruggitrice, alta cagione ai Greci 
D^immenae doglie, e che molt’alme a Dite 
Mandò d’ Eroi , preda latciando i corpi 
Degli augelli e dei cani : in cotal guisa 
Di Giove s’adempiea l'alto consiglio. 

-Voi vedete ch’ei promette qui di parlar sol- 
tanto della collera d’Achille , e delle calami- 
tà degli Achei , per le quali molti perirono , ^ 
e rimasero insepolti ; come se delle cose ac- 
cadute fossero queste le principali , e degne 
soprattutto di poema ; aggiunge che in ciò 
s’adempiva il volere di Giove , come accad- 
de veracemente. Ma l’ultima rivoluzione del- 
le cose, e la morte d’Ettore, di cui egli sul 
fine ci regala,coined’una giunta, non la pro- 
mette già egli, perchè non ci avea posto men- 
te , nè se lo era proposto sin da principio .Si- 
migliantemente la presa d’ilio nè la propone, 
aè la racconta a suo luogo, ma la predice, o 1’ 
accenna per far di tutto una confusione , un 
garbuglio . Indi volendo riferire la causa di 
tanti mali , lasciando stare Alessandro edEle- 
na, si perde a favellarci di Crise, e della fi- 
gliuola di Crise , e ci fa un lago di ciance . 

Or io intesi in Egitto un sacerdote del- 
la prefettura d’ Onufite parlar assai bene di 
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coteste cose , e derider anco in molte altre ì 
Greci, come quelli che per lo più nonne san- 
no una di vera: e lo argomentava massima- 
mente da ciò che non dubitavano Troia esse- 
re stata presa da Agamennone , ed Elena già 
moglie di Menelao essere stata amante d’Ales- 
sandro ; e che , sebbene ingannati da un solo 
uomo, si mostravano per modo convinti di 
queste fole, che ognuno le avrebbe affermate 
con giuramento : diceva inoltre che tutta la 
storia de’ prischi tempi trova vasi scritta pres- 
so loro, parte nei templi ,-e parte in alcune 
colonne ; che di certi fatti soltanto poche co- 
lonne corrose conservavano memoria, molti 
dei quali sembrano incredibili, stante la roz- 
zezza , e trascuranza de’ posteri. Che i fatti 
poi di Troia erano tra le più recenti memo- 
rie , sendo giunto tra essi Menelao , il quale 
ogni cosa come accadde raccontò loro . Scon- 
giurandolo io allora di volerne dar contezza 
anche a me , ricusò di farlo a principio , di- 
cendo che i Greci sono arroganti , e che seb- 
bene siano i più ignoranti degli uomini, dot- 
tissimi sopra ogn’ altro si reputano . Ora non 
v’ è morbo, soggiungeva , di guarigion più dif- 
ficile , sia io uno , sia in molti , di cotesta ma- 
lattia dello spirito; e un ignorante prosontuo- 
so è assolutameilte incurabile . Ma quel ch’è 
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più ridicolo in tal proposito , seguiva eglr, 
si è che voi stessi andate dicendo che un al- 
tro poeta il quale avea prestato fede ad Ome— 
To , e raccontate intorno ad Elena le stesse 
cose , dico Stesicoro , fu da Elena inconta- 
nente acciecato per le sue menzogne , indi 
avendo scritto tutto il contrario , gli fu pure 
incontanente resa la vista . E contuttóciò se- 
te ostinati a creder verde finzioni d’Omero: 
e quando il medesimo Stesicoro nel secondo 
suo cantico afferma non aver mai Elena na- 
rigato a Troia, quando altri asseriscono ch’el- 
la fu bensì rapita da Alessandro , ma ben to- 
sto fu trasportata in Egitto , e si trattenne fra 
noi (a), in tanta diversità d’opinioni, in mez- 
zo a tante dubbiezze costoro non hanno il me- 
nomo sospetto della veracità e dell’ottima fe- 
de del lor poeta. Ciò provenire, diceva egli, 
dalla malìa del diletto, di cui sono i Greci 
appassionati a segno, che qualora odano una 
cosa narrarsi da taluno con grazia, vera anco 
la reputano: a ciò s’aggiunge la licenza, che 
danno a’ poeti di fìngere a capriccio, asseren- 
do doversi ciò loro permettere; e poi ad onta 
di questo prestan loro fede, e nelle cose dub- 
bie si prevalgono della loro autorità, come 

(a) V. r appendice (opraccennatf ìntornoad Elena . 
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autentico testimonio. Frà gli Egizj all’op» 
posto, com’ei diceva, non era lecito di espor- 
re in verso alcun fatto, anzi non v'era tra lo- 
ro alcuna specie di poesia; poiché ben sape- 
vano che con ciò Torecchio adescato dal pia- 
cere s’apriva al yeleno, e ne infettava lo spi- 
rito: e che siccome quei che han sete non ab- 
bisognano di vino, ma l’acqua è loro bastan- 
te , così quei che vogliono ' saper la verità , 
non han mestieri di versi, ma basta loro sem- 
plicemente r udirla . Ora io allo stesso modo 
ch’egli mi raccontò la storia, verrò esatta- 
mente divisandola, aggiungendo qua e là al- 
cune cose che mi sembrano confermarne la 
verità . 

Egli adunque prese a dire che a Sparta 
regnava Tindaro uomo sapiente, e potentis- 
simo re , il qual da Leda ebbe ad un parto 
due figliuole da noi appellate Clitennestra ed 
Elena , e due figli maschi , i più belli , i più. 
grandi , i più valorosi di tutti i Grecita); che 
Elena fu decantata per la sua bellezza, e fin 
da fanciulla venne da molti chiesta in ispo- 
sa; che fu rapita da Teseo re d’ Atene; ma 
che i suoi fratelli portatisi nel regno di Te- 
seo ne presero la città, ricuperarono la lot 

(a) Castore e Polisce^ 
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sorella , lasciarono in libertà le altre donnet. 
fatte schiave , ma ne condussero la madre di 
Teseo (a), su lei prendendo vendetta: percioc- 
ché di tal valor erano essi che avrebbono po- 
tuto eombatter tutta la Grecia, e facilmente 
soggiogarla , se ne avessero avuto talento. A, 
questo passo io soggiunsi cib narrarsi anche 
presso di noi, e che pur io stesso aveva ve- 
duto in Olimpia nella parte posterior del tem- 
pio di Giunone un monumento intorno al di 
lei ratto, sopra una cassa di legno, offerta di 
Cipselo (à), su cui eranvi Castore e Polluce 
aventi seco loro Elena, la quale calcava il 
capo di Etra , e la trascinava per i capelli ; 
eravi anche inscritto un epigramma in anti- 
chi caratteri. Dopo questo continuò a dire 
che Agamennone temendo i figliuoli di Tin- 
daro volle con loro imparentarsi, ( giacché 
ben sapeva ch’egli non dominava in Argo se 
jion di: fresco, essendo ospite e straniero ) e 
che perciò .ammogliossi con Clitennestra ; 
Elena poi voleva egli che fosse sposa del fra- 
tello , ma tutti i Greci protestavano che non 
l’avrebbono sofferto , sendochè ognun di lo- 

' . ■ t 

(а) Etra . 

(б) Di (juebta Cassa trovasi una lunga descrizione 

presso Pausania uel viaggio di Elide Li 5... ' ' 
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ro sostenea, che quelle nozze per la nobiltà, 
della stirpe più s’addicevano a ciasch^^un 
di loro, ch'fe a Menelao nato di Pelope. In se- ^ 
guito vennero ancora da esterne nazioni mol- 
ti per chieder Elena in moglie , sì per là fa- 
ma di sua bellezza, come pel potere de’ suoi 
fratelli, e del padre. Sembravami che pur in 
ciò parlasse conforme al vero; conciossiachè 
è fama che alcuni lìn dall’ Italia abbiano chie- 
sta in moglie la figliuola di distene , tiran- 
no di Sicione (a). Inoltre è certo che Pelope 
partitosi dall’Asia venne alle nozze d’Ippo- 
damia figliuola di Enomao; e che Teseo dal 
fiume Terra odonte ne menò sposa un’Ama- 
zone (i): e così pure, come riferiva il mio sa- 
cerdote. Io si portò ad accasarsi in Egitto, e noa 
fu già tramutata in giovenca, come si ciancia, 
fra noi. Essendovi dunque l’uso presso le il- 
lustri famiglie di prender mogli l’une dalle 
altre, benché per lungo tratto distanti , dice- 
va egli , che anche Alessandro vènne per a<*« 
spirar a queste nozze, affidatosi nel potere di 
suo padre, che teneva l’impero di pressoché 
tutta l’Asia; tanto più che nè Troia era gran 

i 

(a ) Questo è il fatto che forraa il soggetto del ce« 
lebre dramma del Metastasio , intitolato l’Olimpiade . 

(b) Antiope, o secondo alni Ippolita f chS lo fè 
padre d’ Ippolito. ^ 
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fatto dalla Grecia distante, e la schiatta dei 
Pelòpidi venuta aneli’ essa di colà, era dive— 
• unta potente in Grecia, e quindi crasi fatta 
grandissima mescolanza di linguaggi e di po- 
poli .Venuto egli dunque colà, fornito di mol- 
te ricchezze , e con gran pompa , qual con- 
viensi a chi agogna di farsi sposo , sendo an- 
che àppariscente per la sua bellezza, si mise 
a trattar con Tindaro, e coi fratelli d’Elena; 
• venne magnificando il principato di Pria- 
mo, la copia delle sue ricchezze, la sua pos- 
sanza, avvertendoli sopra tutto che il regno 
dovea ricadere in lui, laddove Menelao non 
era che un uom privato; perciocché il prin- 
cipato non a lui, bensì ai figliuoli d’ Agamen- 
none appartenevasi : che sendo egli divoto 
degli Dei, ed avendogli Venere promesse le 
nozze le più fortunate del mondo , egli avea 
prescelto la di lei figlia, quando poteva aspi- 
rare a suo grado agli sponsalidi qualche figlia 
d’un re dell’Asia, o dell’Egitto, o dell’India. 
Perciocché il suo imperio maggioreggiava so- 
pra tutti gli altri da Troia fino in Etiopia: e 
agli Etiopi stessi comandava Mennone suo 
cugino nato di Pitone fratello di Priamo. Ag- 
giugneva a ciò molte altre cose atte a per- 
suaderli: né mancò di far dei presenti a Le- 
da, e ai suoi cognati, e questi di tal sontuo-^ 
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sità che tutti i Greci riuniti non avrebbono 
potuto farne d’uguali. Nè si scordò di osser- 
vare eh’ egli era già consanguineo d’ Elena, 
sendochè Priamo usciva dal sangue di Gio- 
ve, e a Giove pure fama era ch’Elena stessa 
e i fratelli s’appartenessero. Non convenirsi 
poi ad Agamennone, e a Menelao di rinfac- 
ciargli la patria , sendo .anch’ essi frigj della 
città di Sipilo; ed esser meglio a Tindaro ap- 
parentarsi coi re dell’ Asia di quellochè eoa 
coloro, che scacciati e fuggiaschi vennero al- 
tra volta di là. Nè questo maritaggio aver 
nulla di strano, poiché Laomedoute diede 
anch’ esso sua figlia Esione in isposa a Tela- 
mone (a), il quale aspirando a coteste nozze, 
venne à Troja insieme con Ercole, che per 
tal fatto divenne ospite ed amico di Laome- 
donte. 

Come Tindaro ebbe intese tutte queste 
cose, tenne consiglio insieme coi figli, e pon- 
derato maturamente l’affare deliberarono non 
essere da sprezzarsi il parentado coi re 
dell’Asia. Imperciocché sendo già Clitenne- 
stra, moglie d’ Agamennone , entrata nella 
schiatta dei Pelopidi, se inoltre strìgnessero 
nuova alleanza con Priamo, il loro lignaggio 



(<i) Fratello di Peleo, e padre d’ Ajace . 
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verrebbe a dominar anche su gli afTari 
deir Asia, e dell’ Europa ad un tempo. S’op- 
poneva Agamennone a cotesta risoluzione 
ma finalmente l’equità lo convinse: percioc- 
ché dùsegli Tindaro dovergli bastare d’esse- 
re stato ammesso nel parentado; e gli diede 
anco a vedere non esser di lui vantaggio 
ohe il fratello sortisse nozze uguali alle sue, 
le quali potrebbero per avventura dargli for- 
ze e coraggio per insidiare all^ sua grandez- 
za, dovendosi Agamennone ben ricordare che 
nemmen Tieste si mostrò buon fratello di 
Atreo. Compì alfin di persuaderlo facendogli 
ossèrvare che gli altri Greci, Diomede, Anti- 
loco, Achille, i quali aspiravano alle stesse 
nozze, non avrebbono tollerata una tal ripul- 
sa, ma gli avrebbono mosso guerra, e quindi 
egli correva rischio di attizzar in suo danno 
i principi più poderosi di Grecia . Agamen- 
none si arrese a stento; ma che potea farci ? 
Tindaro era padrone di sua figlia, e conveni- 
va aver timore de’ suoi figliuoli. A questo 
modo Alessandro ottenne dirittamente Elena 
col consenso dei suoi genitori o fratelli , e la 
si condusse via con estremo suo giubilo , e 
coll’invidia de’ suoi rivali. Priamo, Ettore, e 
gli altri tutti fecero festa per queste nozze , 
ed accolsero Elena con sagrifizj e con voti. 
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Ripensa ora, mi disse, qi^nto il discor- 
so opposto sia stolto. Parti egli primieramen- 
te credibile che tuiOi s’ innamori d’una fem- 
mina che mai non vide? Indi ch’ella possa 
persuadersi ad abbandonar il marito, la pa-, 
tria, tutti i congiunti, perfino la pargoletta,, 
di cui era madre, e a fuggirsene con uno stra- 
niero? A riparo di questa assurdità venne 
infinta, la novella di Venere, ch’è ancox 
dell’altra più stolta. Sia pur vero che Ales- 
sandro meditasse di rapir Elena: come mai 
la madre, e*! padre, che non era già uno stu- 
pido, ma avea fama di prudenza, glie lo per- 
misero ? Come può esser verisimile che Et- 
tore lo rimbrotti, e dopo il fattolo svillaneg- 
gi pel ratto, come narra Omero (a), e quando 
a principio lo commise non s’opponesse ? Co- 
me può stare ch’Eleno indovino, e Cassan- 
dra ispirata dal Nume non gli predicessero 
le future calamità? Perchè Antenore cosi 
pieno di senno non si unì a -quelli per dis- 
fuademelo ? Ond’ è che allora soltanto arsero 
di sdegno , e lo sgridarono quando il male 
non avea riparo, e neppur zittirono quando 

^ "ì '■ 

(a) Qui nel testo 8> cita il pasao d’ Omero nel 4* 
dell’ Iliade. Io 1’ ho lasciato, perchè v’è molta appa- 
renza che vi sia intruso. 
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poteano impedirlo? Ma perchè tu conosca 
r apice della stoltezza , e scorga che le meiv 
*ogne fanno a’calci tra loro, osserva questo 
di grazia. Dicono i Greci che Ercole pochi 
anni innanzi sdegnatosi per una assai lieve 
cagione, cioè per alcuni cavalli, che Laome— 
donte non volle dargli dopo averglieli pro- 
messi, diede il guasto alla città. Mi sovven- 
gono i versi, ove fa menzione del fatto (a). 

IM Laomedone pe’ cavalli, Alcide j 
Con sei navi soltanto e poche genti > 

Ilio distrusse , e fe’ le vie diserte . 

Ma neppur in ciò, diss’egli, narrano il vero . 
Conciossiachè come in sì breve spazio, es- 
sendo stata presa e desolata la città, potè que- 
sta ristorarsi ed aggrandirsi per modo che na 
divenne la più florida di tutta l’Asia? Come 
mai noti avendo ella per lo innanzi sofferto 
alcun guasto, potè Ercole con sole sei navi 
impadronirsene; e gli Achei poscia con mille 
e dugento non poterono a verun patto espu- 
gnarla ? Come permise Ercole che in quel 
paese regnasse Priamo, ch’era figlio di colui 
ch’egli uccise come il suo maggior nemico, e 
non piuttosto ne diede a un altro il governo ? 
Che se la cosa sìa pur così, come non racca- 

(«) II. L. 5. 
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.pricciarono Priamo e i Troiani al solo pensa- 
re di dover inimicarsi coi Greci, rimembran- 
do che pochi anni addietro per heti minor 
.colpa erano stati vinti e diserti ? Come può 
darsi che nessuno siasi preso cura di ciò , 
nessuno siasi opposto ad Alessandro, sendo- 
ne pur molti che dovevano esser già stati te- 
stimonj della precedente desolazione dell» 
città ? Andiamo innanzi . Giunto < che fu 
Alessandro in Grecia, come potè aver agio 
d’intrattenersi con Elena, di subornarla, e 
indurla a deporre il pensiero dei genitori, 
della patria, del marito, della iìgliuolina, del- 
la sua fama, e a non paventar i fratelli anco- 
ra viventi, che altra volta, quando fu rapita 
da Teseo, non soffersero cotal oltraggio, ma 
vennero armati a ritoglierla? Come poteva 
Menelao, che là pur trovavasi (a), ignorar 
cotesta trama ? E ponghiamo che il marito n© 
fosse assente; è egli verisimile che la moglie 
venisse a colloquio con uno straniero, e che 
nessuno ne avesse sentore o sospetto, od a- 
vendone lo si celasse? Inoltre che Etra, ma- 
dre di Teseo, fuggisse anch’ella con Elena, 
mentre era schiava ? Non bastava alla madre 

f (a) Secondo Ditti Cretese egli allora trovavasi in 
Greta . 




So 



0 R A Z I O N È ’ • 

di Teseo servir a Sparta, che bramò ancora 
di seguirla a Troia? Alessandro poi senza te- 
ma, anzi con tanta sicurezza, venne a capo 
della cosa, che non solo ebbe agio di trafugar 
la donna, ma di trasportar insieme le sue ric- 
chezze; nè alcuno presa una nave gli tenne 
dietro, nessuno, dico, degli aùiici dì Menelao 
b di Tindaro, e neppure gli stessi fratelli 
d’Elena, quando pur c’erano in Laconia na^ 
vi belle e preste a tal uopo? Accresce la dif- 
ficoltà il riflettere come sia egli venuto a 
piedi da Sparta sino al mare senza incontrar 
verun ostacolo, essendosi il ratto, com’è Ve— 
risimile, divulgato ben tosto. Dalle quali co- 
se apparisce ch’Elena non potea in queslo 
modo giungere a Troja, ma che Alessandro 
dovette averla condotta seco come sua moglie 
legittima, e coll’assenso de’suoi congiunti. 
In tal guisa divien ragionevole e che Etra 
l’abbia seguita, e ch’ella portasse via molte 
ricchezze; coteste cose non essendo indizio di 
ratto, ma bensì di nozze . 

Del ‘resto, posciachè Alessandro, come 
dissi, partì ammogliato con Elena,\Menelao 
cornrcciavasi pel sofferto rifiuto, e ne incol- 
pava il fratello, dicendo d’essere stato da luì 
tradito. Nè perciò Agamennone si prendea 
gran cura di questo ; ma temeva Alessandro, 
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area sospetto che potesse aspirar all’im- 
pero della Grecia, al quale coleste nozze sem- 
bravano dargli diritto. Perla qual cosa ragù- 
nati anche gli altri amanti d’Elena, rappre- 
sentò loro che tutti ugualmente erano stati 
ingiuriati, e vilipesa parimenti era stata tut- 
■ ta la Grecia coll’ essersi collocata tra’ barbari 
quella singoiar bellezza, quasi nessun di lo- 
ro fosse stato degno di lei. Ciò dicendo per 
altro giustificava Tindaro , e lo mostrava de- 
gno di scusa, come quello che dai doni s’era 
lasciato sedurre; e provava che di tutto ciò 
Priamo ed Alessandro erano la sola cagione: 
perciò insinuava ai Greci di accingersi uni- 
tamente alla spedizione di Troja, perciocché 
confidava egli moltissimo di poterla espugna- 
re se tutti s’imbarcassero verso a'quella par- 
te: lo che accadendo prederebbero immense 
ricchezze, diverrebbero signori d’un ferti- 
lissimo terreno, sendo quella città opulentis- 
sima, e i suoi abitanti dalla mollezza corrot- 
ti. Facea loro sentire d’aver dal canto di Pe- 
lope molti parenti nell’Asia, i quali siccome 
odiavano Priamo, così di buon animo dareb- 
bero loro soccorsi. Udito ciò i Greci, parte in- 
colleriti riputavano che quelle nozze fossero 
veramente un’ignominia del Greco nome, e 
parte si lusingavano di trar vantaggio da 
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questa spedizione: conciossiachè correva opf— 
nione che l’Asia fosse in uno stato assai fìo~ 
rente, e che fossero eccedenti le sue ricchez- 
ze. Inoltre se nell’inchiesta d’Elena fosse ri- 
masto vincitore Menelaó, non si sarebbero 
I dato pena che gli fosse rapita la sposa, anzi 
ne l’avrebbono schernito; al contrario odia- 
vano tutti Alessandro, giudicando ciaschedun 
di loro che costui solo avesse rapito a lui 
quelle nozze di cui si teneva sicuro. Aga- 
mennone adunque, raccolto un esercito, man- 
dò ambasciadori a ripeter Elena, adducendo 
in ragiotìe che Greca essendo dovea maritarsi 
ad un Greco . All’ udir ciò montarono in fu- 
ria i Troiani , e sopra tutti Priamo , ed Etto- 
re , maravigliandosi come avendola Alessan- 
dro legittinTamente ottenuta da suo padre, e 
volendo Elena coabitar con lui, essi ardissero 
tener un cosi sfacciato ragionamento : diede- 
ro perciò loro in risposta che comprendevano 
chiaramente esser questo un cercar occasione 
di mover loro la guerra ; che però dalla lor 
parte non vi darebbero principio , tuttoché 
più forti; ma che respignerebbero a tutta pos- 
sa chiunque osasse assalirli . Quindi è che i 
Troiani sostennero per lungo tempo i danni 
della guerra , e molto soffersero ( non però 
quanto ci viene raccontato da Omero ). Con- 
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ciossiacliè sebbene le loro terre fossero gua- 
ste, e molti di lor vi perissero, ciò non per 
tanto erano fermi di tollerar ogni danno, ben 
conoscendo che questa era un’ingiustizia de- 
gli Achei, e che Alessandro non era in verun 
modo colpevole . Che se la cosa fosse stata 
altrimenti , chi di loro avrebbe voluto com- 
portare la perdita dei fratelli , dei congiunti , 
e di tanti altri cittadini ? Conciossiachè veg- 
gendo la Città in pericolo , acciò non venisse 
posta a sacco per colpa di colui, potevano a 
loro grado colla restituzione di Elena prov- 
vedere alla propria salvezza. Pur quelli al 
contrario, morto anche ( come si narra) Ales- 
sandro, la ritennero appresso di se, e la mari- 
tarono a' Deifobo; come se avendo nella Città 
un sommo bene, non volessero a verun patto 
spogliarsene. Che snella dapprima dimorò in 
Troja pel solo amore che portava ad Ales- 
sandro, come volle rimanersi anche dappoi? 
quando non dicessero, ch’ella s’ era innamo- 
rata anche di Deifobo? Pure non doveva ella 
durar gran fatica a persuader i Troiani a re- 
stituirla, quando già dovevano esserci natu- 
ralmente disposti. Che se ella temeva il ri- 
sentimento dei Greci , agevole le fora stato 
l’ottener prima da loro condizioni d’accomo- 
damento, e pegni di sicurezza, condizioni che 
Ver}, Leti. T. /. 3 
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avrebbero di buon grado accettate, per non 
esporsi a maggiori danni e pericoli, quando . 
av.eano già perduto il fiore de lor guerrieri . 

Fatto sta che nè ’l ratto era vero, nè i 
Troiani aveano dato cagione alla guerra ; 
quindi è che questi perseverarono, portando 
fondata sperahza d’ uscirne alfin vincitori . 
Imperciocché gli uomini, se vengono ingiu'- 
riati a torto, persistono a difendersi fino agli 
estremi . Sta pur certo che la cosà non è al- 
trimenti. Conciossiachè egli è assai più credi- 
bile che Tindaro di per se stesso abbia ago- 
gnato d’ apparentarsi coi re dell’ Asia ; che 
Mencleo veggendo deluse le sue speranze ne 
sentisse dispetto e cruccio; che Agamennone 
concepisse temenza dei figli di Priamo, sos- 
pettando che aspirassero al dominio di Gre- 
cia, in quella guisa che Pelope suo proprio 
avolo venuto pur di colà, pel titolo di paren- 
tela che avea contratta con Enomao, giunse 
ad impadronirsi del Peloponneso; che final- 
mente molti altri principi fremendo ciasche- 
duno perl^ sofferta ripulsa si unissero ai due 
fratelli, e tutti insime si accingessero all’im- 
presa di Troia: di quello sia che Alessandro 
s’amorazzasse d’una donna senza conoscerla, 
e che suo padre gli abbia permesso ,d’ imbar- 
cnÉsi a quella volta per commetter, un azion 
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COSI turpe, mentre non poteva essergli uscito 
dalla memoria che i Greci stessi avevano per 
un affronto spianata Troia, e ucciso Laome- 
donte suo padre; o che i Troiani stretti dalla 
guerra, malgrado cotanti danni sofferti, si 
ostinassero di non render Elena, nè vi vente 
ancor Alessandro, ne almeno poiché fu mor- 
to , benché già loro non ri manesse veruna 
speranza di scampo ; o eh’ Elena siasi inna- 
morata d’uno straniero, col qual non è cre- 
dibile che prima abbia tenuto colloquio, e 
che abbandonata la patria, gli amici, e’I ma- 
rito , vergognosamente passasse ad abitar 
presso uomini odiatori del nome Greco; e 
che mentre tutto ciò faceasi , nessuno Rab- 
bia trattenuta nel viaggio a piedi che far do- 
vette per giugnere al mare, e quando navi-, 
gò nessuno l’abbia inseguita ; e che al pe- 
ricolo della navigazione volesse pur anche 
esporsi la madre di Teseo già vecchia , la 
quale, come è chiaro, dovea odiar Elena ‘ 
e finalmente che morto Alessandro , del qual' 
dicesi che fosse innamorata , abbia sposato 
Deifobo, come se Venere anche a costui 1’ 
avesse promessa in isposa, non avendo volu- 
to nè la stessa ritornar col marito i, nè i Tro- 
iani restituirla, finché la loro città non fosse 
presa e disfatta. No, nessuna di co'tèste cose 
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Tion ha l’aspetto di verità , nè può star mai 
che accadessero . 

Ma oltre a ciò che fu detto, fa di grazia 
un’altra osservazione; che Omero racconta 
che tutti gli altri Greci , a cui pure dovea 
star meno a cuore quest’avventura , si colle- 
garono prontamente contro di Troja, e che 
Castore e Polluce non fecero veruna mossa , 
sebbene a loro principalmente spettasse ven- 
dicar lo scorno sofferto . Perciò volendo pur 
Omero coprir in qualche modo questo gros- 
so sbaglio, introduce Elena a maravigliarsi 
di non veder i fratelli ; indi egli stesso s’in- 
carica di farne le scuse per loro , dicendo che 
già innanzi a quel punto aveano cessatodi vi- 
vere' (a). Pure è certa cosa e motoria che , 
quando ella fu rapita, erano ancora tra’ vivi. 
Or vaglia il vero , se così è , avrebbpno essi 
atteso che Agamennone tardasse dieci anni a 
ragunar un esercito (è) ? o non sarebbero 
piuttosto accorsi a liberar la sorella , o alme- 
no a ridomandarla , e colle proprie lor forze 
non avrebbono mosso guerra ai Trojani? Non 

(a) II. L. 8. 

(i) Ciò sembra confermar Topinione «li coloro i 
quali credono che l’ impresa di Troja durasse reiU’ an- 
ni in cambio di dieci. V. il voi. VI di questa ediaiooe 
sulla durata di quella guerra. 



Digilized by Google 




DI DIONE CRISOSTOMO 87 

furono essi che osarono affrontar Teseo, ben- 
ché pur fosse Greco , e ’l più valoroso degli, 
Eroi, e comandasse a una popolazione, cousÌt 
derabile, e fosse inoltre compagno d’Ercolf^, 
é di PiritOo,%d avesseiper alleati i Tessali e 
Beozj ? E avrebbero que’ Campioni lasciato, 
impunito Alessandro, aspettando che gU A-; 
tridi penassero dieci anni a raccozzar un’ ar- 
mata ? Era anzi dicevole che Vi si portasse in 
persona lo stesso Tindaro ; nè l’età avanz^tà 
glie lo doveva impedire;, poiché non era pi A. 
vecchio né di Nestore, nè di Fenice, i quali 
intervennero, a quell’imptesa , benché, pon 
avessero a vendicare un’ onte domestica,., Ep-. 
pure nè il padre, nè i fratelli di. Eleua.non 
comparvero in cotesta scena, nè la spe4izÌ0-| 
ne fu fatta; di lor comando. Qual può esserne, 
la ragione? non altra se, non se questa: che. 
di loro consenso Elena fu ivi collpcata^ a. ma- ; 
trimonio, avendo essi giustamente. anteposto , 
Alessandro agli altri competitori , si pet,Ja,, 
grandezza e opulenza del suo principa.to, cot, 
me perchè quel principe non la cedeva a ve— 
run altro in valore . Quindi è che nessun di 
loro non si portò a questa guerra , come nep- , 
pure alcuno de’ Lacedemoni ; ed è anche in . 
ciò che Omero spaccia una nuova bugia , 
cioè che Menelao fosse il capitano degli Spar- 




tani / e che regnasse soJ>ra Sparta , serido an- 
córa vivente Tindaro*’. Conciossiache ella sa- 
rebbe uhpo’strana, se quando Nestore nè pri- 
ma tiè dopo l’impresa d’ilio non s'avvisò di 
trasferir il coniarMlo ^el regno he’proprj figli, 
il sólo Tindaro volesse cederlo' 'a Mónelao . 
Uh tal atto ha esso molta apparenza di ve- 
rità t *■ ' ' 

^ ‘ ‘ Posciachè i' Greci Vennero’ a Troja', pri- 
riia fu loro disdetto di prender terra, e'Prote- 
sìlao'; che s’ attentò; di ' smontare , rimase con 
ih'oltl altri ucciso*, sicché dovettero i Greci 
fkr veld verSO' il Gbersoneso , ed ottenuto a- 
vehdo'"per mézKO’d'lMr araldo i corpi de’ loro 
ihórti V colà dòn Piròtesilao stesso gli seppel- 
ItfOhó . Indi* costeggiando giunsero a por pie- 
de ih'quèllei contrade; e n’espugnamno alca- 
rii- castelluzzi . Allora 'Alessandro ed Ettore 
ra^UnKiFono nella capitale tutti i terrazzani, ec- 
cettuati gli abitanti delle piccole città presso 
al 'mtìre noh potendo >a tutti apprestar soc- 
eo¥So-l Poscia i: fìemlci avendo nuovamente 
navigato di notte -verso il porto degli'Achei(a), 
calarono di nascosto e pian pianò'; e te- 
mendo dei Trojani ed’Ettore, scavarono 'una 
féssa, e alzarono allò loro navi un riparo , 

. . ni' ' . I 

' - (<ì)'Luoj 6 cosi detto presso la spiaggia di Troja . 
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mostrando di essersi preparati mon ad asse- 
diar la città , ma piuttosto a sostenere ,un as- 
sedio . Ci sono però alcuni che tutto il ‘resto 
accordano di buon grado ad Omero, ma dicono 
esser falso che siasi fabbricato cotesto muro, 
Sendochè egli in appresso scrisse che Apollo 
e Nettuno sospinti i fiumi contro essò muro 
lo rovesciarono, cosa del tutto incredibile che 
Tacqua ne rovinasse i fondamenti ; copcios- 
siachè anco al presente ;i fiumi ristagnano nel 
detto luogo , sicché un buon tratto di terra 
non poco al di là del ntare s’avanza . Pel re- 
sto, nel tempo susseguente i Trojanie i Cre- 
ci fecero a vicenda e ricevettero danni ed of- 
fese di picciol conto, né Tarmate vennero 
spesso a; battaglia .. Imperciocché non osava- 
no "i Greci accostarsi troppo alla città temen- 
do il numero , e’I valore dei difensori, ma fa- 
ceano soltanto scaramuccie, e scorrerie, e ra- 
pine, in una delle quali rimase ucciso Tijpilo 
ancor giovanetto , Mnestore , ed altri molti . 
Conciossiaché Achille era astutissimo nel ten- 
der agguati , e far assalti notturni , ed appun- 
to una volta venuto sopra loro cosi all’im- 
pensata poco ci volle che in Ida non uccides- 
se anco Enea , e molti altri sparsi per la ter- 
ra . Così pure se scorgeva qualche fortezza 
mal guardata , era presto ad impadronirsene. 
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Perciocché i Greci non erano già padroni del 
paese', ma solo del loro campo : altrimenti 
Troilo nofi sarebbe ito ad esercitarsi fuor del- 
le mura, e lungi dalla città; nè i Greci avreb- 
bono coltivato il Chersoneso, se avessero avu- 
to in lor dominio la Troade ; nè ci sarebbe 
stato d’ uopo che si facessero recar il vino fi- 
no da Lenno . 

Siccome però la guerra non procedea 
molto felicemente pei Greci , nessuna cosa 
accadendo a tenor delle loro speranze , quan- 
do al contrario accrescfeVasi di molto ai Tro- 
j ani il concorso degli alleati, e per colmo di 
'sciagure ' sendo travagliato il campo dei Gre- 
ci di pestilenza e penuria , nacque perciò di- 
scordia tra' ì Capitani , coinè suole appunto 
accader fra coloro che hanno la disdetta', non 
già tra quelli che sono accarezzati ddla for- 
tuna . Omero stesso è costretto a confessarlo 
{non è possibile celar il vero in ogni punto) 
colà ove dice che Agamennone ragunò a par- 
lamento i Greci , mostrandosi disposto a ri- 
condurre l’esercito ‘(a) ; e che le truppe stan- 
che dì tanti guai, e vogliose del ritorno, cor- 
sero precipitosamente alle navi , sicché a 
stento Nestore ed Ulisse poterono trattenerle 

(a) II. L.a. 
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col pretesto d’ un certo vaticinio, s<Ie. cni s’in- 
feriva che per poco ancora si aarehhero arre- 
state colà . Agamennone però nei versi, ante- 
cedenti protesta che l’indovino autore di que- 
sta novella non avea mai profetato .niente di 
vero («) . Sembra dunque che Omero fin qui 
non , avesse ancora conceputo .un pieno di- 
sprezzo degli uomini^ essendosi. ;in qualche 
punto attenuto allarverità. Ma. di ciò che 
spetta al ratto non ne fa egli la narrazione da 
se, ma introduce a, ricordarlo Ettore, che 
rampogna Alessandro, Elena che. si commise- 
ra presso Priamo, Alessandro stesso che ne fa 
menzione in un colloquio con Elena (A) , men- 
are ciò chiaramente, e con, tutta la, diligcsnza 
do.vea da lui raccontarsi. Inoltre, è falso che 

I ‘ 1 ■ 

Alessandro e Menelao siansi battutila corpo a 
corpo . Il fatto sta che non potendo egli asse- 
rire che Menelao uccidesse Alessandro , per 
onorarlo d’una gloria vana, e d’unajidicola 
vittoria, finse che l’arme gli si fosse spezzata 
in mano (c) . E che perciò ? non poteva egli 
servirsi, del ferro d’Alessandro 1 stesso , egli 
ch’era tanto più forte del suo rivale che vivo 
ed armato iùcominciava a strascinarlo al cam- 

n 

(aìll. L. f. (6) II, L. 3. 

(c) Accenna le circostanze del duello fra Paride a 
Menelao II, L. 3. 
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po de’Gi'eci? ma no, era mestieri che Io stroz- 
zasse òonUnà cinghia. Falso è parimenti il 
duello tra Ettore edAjace, come pure il pai- 
zo accordo che fecero', ■'essendo di nuovo 
Ajace rimasto vincitore ed avendosi scam- 
bievólmente regalati come fossero cordiali a- 
mici (a) • Dopo ciò si riconsiglia di dir il Ve- 
ro, narrando la strage, e la fuga degli Achei, 
le prodézze d’ Ettore, è ’l numero strabocche- 
vole di 'morti, come ce' l’avea promesso- in- 
nanzi : lo narra però quasi a suo mal grado , 
tutto riferendo ad onor d’Achille (J) . Ossepi 
Va anco òhe Troia era assài divota agli Dei , 
e introduce Giove a dir pubblicamente che 
sopra tutte le città illuminate dal Sole egli a— 
mavà Ilio, Priamo, e’I di lui popolo (c) .''po- 
scia cadendogli il vaso, come suol dirsi , 'di 
inano’, càngiossi per mòdo’, che perir fece mi-* 
seramènte la città a lui più cara ,' pel delitto 
d’un sol uomo , se pur é vero che’l commet- 
tesse. 'Non può però Omero dissimular le im- 
prese di ‘ Ettore , che vincitore inseguiva i 
Greci fin sulle navi , o metteva spavento ai 

(41I.L.7. . ' 

. (J) Come, se Ettore non avesse vinto se non per 
l’assenza d’Achille, e perchè Giove volle che i Greci 
fossero battuti, in risarcimento dell’onore dell’ Eroe 
offeso . " ' i • • . 

(r)ll.L. 4 . 
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più valorosi ; ed ora lo paragona a Marte, ora 
in agilità lo assomiglia ad> una fiamma, nà 
c’era chi avesse coraggio di fargli fronte , 
specialmente che era egli assistito da Apol- 
lo e da Giove, il quale dal cielo co’ tuoni e 
co’ turbini lo animava di prosperi augurj (a). 
A dir vero il poeta non aveva intenzion 
di descrivere tali cose sì vivaméhte; ma es- 
sendo queste -pur vere , ed avendo una volta 
incominciato a narrarle , noir'iìi più me^zo 
d’arrestarsi , e perciò descrisse e quella notte 
calamitosa , e la tristezza dell’esercito , e lo 
sbigottimento e i pianti d’ Agamennone , e 
inoltre ancora il parlamento notturno, in cui 
si tenne consiglio del modo di fuggirserie , o 
finalmente le suppliche fatte ad Achille per- 
chè , s’ era possibile , venisse a recar a quei 
miseri un qualche soccorso . Nel giorno ap- 
presso fa egli ad Agamennone il dono gratui- 
te d’una bravura insensata , eii lo stesso fa 
pur con Diomede , Ulisse ,. ed Euripilo ; e di,« 
ce che ‘Ajace pur anco fe’ prodezze meravi- 
gliose : ma che ? ben tosto tu vedi i Trojan» 
tornar superiori , ed Ettore* balzar furibondo 
fin sopra il muro , e dentro le navi dei Gre- 
ci . Da tutto ‘ciò è manifesto che quando O- 

(a) L. 8. • 
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mero racconta siffatte cose dice quel che 
rameute accadde, costretto dai fatti stessi; ma 
allorché vuol esaltare i suoi Greci si trova 
alle strette-, trovandosi povero di materia : 
quindi è che si palesa per un mentitore al- 
lorché sogna che Ettore due volte restò vinto 
da Ajace , prima in un duello , • e poi con un 
sasso , e che Diomede vinse Enea^. nè ciò ba- 
stando (poiché tutta la sua vittoria si ridusse 
a torgli i cavalli , cosa che ad Enea non po- 
teva tornar in biasimo ) nè sapendo che al- 
tro fantasticare per far onore a quel Greco , 
s’avvisò di dire ch’egli avea feriti Venere e 
Marte . Nelle quali cose tutte si manifesta 
ch’egli è sconciamente appassionato pei Gre- 
ci , che si strugge . dii renderli degni d’ ammi- 
razione ; ma che essendo sprovveduto di fat- 
ti veri la necessità l’indusse a narrar cose 
impossibili 'edi empie, come suol accader a 
coloro che rion- si curano di far onta alla ve- 
rità . Ma qve si tratta d’ Ettore non si mostra 
già incerto di quel ch’abbia a dire di grande 
e maraviglioso ; poiché narra i fatti accadu- 
ti, e confessa ch’egli mise tutti i Greci in 
rovinosa'fiiga , e segnatamente i più gagliarw 
di / che nè Idomeneo , nè Agamehnone , nè i 
due Ajaci ebbero cuor d’ aspettarlo, ma ilso- 
^ Nestore stette fermo per 1’ impote#iza di 
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fusgire , e sarebbe stato preso se non lo aves- 
se soccorso Diomede, che per poco fece il co- 
raggioso, ma subito dopo volte le spalle si 
diede a fuggire a tutta possa , come se aves- 
se le folgori che lo inseguissero ; e che fi- 
nalmente Ettore trapassò la fossa , attaccò 
le trincee , ruppe le porte , costrinse i Gre- 
ci a chiudersi nelle navi , portò tutto il bol- 
lor della guerra presso le tende , colpi Aja- 
ce , che combattea dall’ alto delle navi , e Io 
costrinse a ritirarsi, e finalmente appiccato 
il fuoco alle navi stesse ne incendiò più d’u- 
na sotto gli occhi de’Greci . E bene : qui non 
s’incontra nè Enea liberato daVenere,nè Mar- 
te ferito da un nom mortale , nè veruna di 
coteste cose incredibili , ma fatti veri , e so- 
miglianti a quei che sogliono accadere . Do- 
po una tale sconfìtta non erano i Greci più 
in istato nè di rinnovar la guerì^a , nè di ri- 
prender coraggio , poiché videro non aver lo- 
ro giovato punto nè la fossa , nè le fortifìca- 
zioni , e nemmeno r asilo stesso delle navi. 
Qual potere adunque , o qual uomo invitto , 
e dotato di valor divino poteva mai esserci , 
la di cui presenza valesse a salvar uomini già 
desolati e diserti ? Conciossiachè la truppa 
dei Mirmidoni quanto picciola non era ella a 
paragone di tutto l’esercito? E qual gran co- 
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*a era poi >1 valor d’Achille? il qual sebb' 
ne allora non avesse voluto combattere , av< 
combattuto già spesso negli anni scorsi , i 
però avea ucciso Ettore , nè avea fatta alci 
na grande- impresa, ma solo avea vinto Tro 
Jo ancor giovanetto . Giunto che fu Omei 
a questo passo , si gittò dopo. le spalle ogi 
rispetto di verità, e abbandonatosi alla pi 
solenne sfacciataggine travolse tutto, dand 
ad ogni cosa un aspetto contrario del tutto i 
vero : e ciò in grazia del disprezzo che ave 
concepnto per gli uomini , i quali avea vedo 
to di leggieri prestargli fede anche nelle fo 
le che spacciava intorno agli Dei . Indi sic 
come non v’erano altri nè poeti, nè storici 
dai quali venisse riferito il vero, essendo eg' 
il primo che intraprendesse a scrivere di quel 
le cose, e avendo composto il suo Poema mol 
ti secoli dopo il fatto, allorché avendo gi 
testato di vivere quei che n’erano a fondo i 
struiti n’era solo rimasta fievole e confus 
fama , come doveva accadere trattandosi d 
fatti cotanto antichi ; inoltre volendo egli al 
la plelie narrar i suoi versi dedicati alla glo 
ria dei Greci, e certo perciò che quegli stes 
si i quali avessero saputo come la era, noi 
avrebbono osato sgridamelo : per tutte que- 
ste cagioni fatto baldanzoso, ardì fingere cos< 
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alla verità direttamente contrarie , vale a di- 
re, che come Achille venne in soccorso dei 
Greci, (al che fu egli astretto da necessiti e 
cura della propria salvezza, vedendoomai at- 
taccate le navi ) i Troiani si diedero alla fu- 
ga , s’allontanarono da quelle, e’I foco fu 
spento . Imperciocché è bensì vero eh’ al pri- 
mo scagliarsi d'Achille alcilni si ritirarono, ed 
Ettore stesso levossi fuor della fossa, e dello 
stretto del campo, facendo però qualche re- 
sistenza, come ci riferisce Omero. Ma quan- 
do poi vennero di nuovo ad affrontarsi , e a 
porsi in battaglia , Achille dal suo canto coi 
suoi combattè valorosamente , ed uccìse mol- 
ti Troiani, e molti dei loro alleati, tra’ qua- 
li anzi Sarpedone Re de’ Licj , Ifigliuolo di 
Giove ^ e quando furono al passaggio del fiu- 
me fece pure un orribile macello de’ Troiani, 
che già cedevano . Non però essi sempre fug- 
girono, ma molte volte rivoltisi fecero fron- 
te a’ nemici. Ettore poi ch’era sagacissimo 
pell’arte di guerreggiare osservò attento quan- 
do nella mischia gli venisse un momento fa- 
vorevole, e perciò fino a tanto che Achille eb- 
be lena^ed impeto , come quello che di fresco 
era venuto al campo , e combatteva feroce- 
mente, non venne ad un attacco con lui, 
ma soltanto instigava gli altri a resistere ; 
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quando poscia il vide già stanco , e debili 
to dal primo assalto in cui non avea tisp 
miata fatica , e spossato dalla corrente pre 
pitosa del fiume che. avea varcato incau 
mente ; avendo anco osservato eh’ era st 
ferito da Asteropeo figliuolo di Peone , e < 
sendosi azzuffato con Enea , e tenzonato li 
ga pezza, Enea ebbe agio di ritirarsi dj 
zuffa senza suo danno, e che datosi ad in 
guire Antenore , lion avea potuto raggii 
gerlo , tuttoché Achille avesse fama di s 
passar ognuno in velocità, da tutte quf 
cose argomentò Ettore da uomo esperto 
guerra che potrebbe vincerlo di leggieri. F 
tosi dunque arditamente incontro a lui 
mezzo del campo , prima ritirossi facci 
mostra di fuggire per farne una prova, e 
istancarlo vie più ; quindi ora lo attende’ 
ora gli scappava di mano ; finalmente co 
lo vide reso tardo , e se 1’ ebbe lasciato 
dietro , rivoltosi d’improvviso si lanciò 
lui , che già quasi non potea più regger 1’ 
mi , r assaltò , e l’ uccise , e , come pux ci n 
ra Omero , spogliollo delle sue armi (a) . 1 

(o) Presso Omero Ettore spoglia Patroclo dell 
Ole d’Achille. Quest’ é secondo Dione una confessi 
mascherata che Achille stesso/ restò ucciso e spogl 
da Ettore. Nella stessa guisa tutti i fatti dell' Ili 
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ce inoltre Omero che Ettore ne inseguì i ca- 
valli, ma non gli i raggiunse , mentre pur di 
quelli s’impadronì. Il cadavere d’Achille ri- 
cuperato a stento dai due Ajaci fu da essi re- 
cato alle navi. Intanto i Troiani pieni di bal- 
danza, e credendo già d’aver ottenuta una 
còmpiuta vittoria, inseguivano più lentamen- 
• te i nemici ; ma Ettore postesi indosso Tar- 
mi d’Achille , ch’erano di perfettispima tem- 
pera fece larga strage de’ Greci, e incalzolli 
fin presso il mare, come lo confessa Omero. 
E buon per loro che pur sopraggiunse la not- 
te : senza di che sarebbesi fatto un ro<^o di 
tutte le navi . Tali sendo dùnque i fatti , nè 
sapendo Omero come occultarne la verità, 
immaginò chePatroclo fosse quello che giun- 
se coi Mirmidpni rivestitosi dell’ armi d’A- 
chille, e che sendo lo stesso Patroclo rimasto 
ucciso da Ettore , per tal modo venne fatto 
all’Eroe Troiano d’ impadronirsi dell’ arme 
del figlio di Tetide. Ma di grazia, perchè A- . 
chille, essendo già il cainpojin si gjan peri- 
colo , ^ardendo le navi, e mancando solo che * 

. il fuoco s’appiccasse alla sua ; e avendo udi- 
to che Ettore andava dicendo non esserci tra 
% 

c(Tntengotio la verità, ma alterata e contraffatta da 0- ' 
mero . ' j ■ 

T'er . Leti. T. I. A 
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i Greci alcuno da tanto che osasse cimentar»- 
si a corpo a corpo con Ini,, e ch’egli nienara 
vampo' per l’assistenza di Giove che gli dava 
pegni della vittoria , perchè , dico , Achille , 
se volea daddovero salvar i Greci , egli eh’ 
era sopra ogn’altro valorosissimo, restò scio- 
■ j^erato nella sua tenda, e gli mandò incontra 
un guerriero tanto dammeno di se (a) ? E 
quel ch’^più bello, gli fece espresso coman- 
do, di scagliarsi bensì ferocemente sopra i 
Troiani, e di cacciameli , ma guardarsi bene 
dall’ azzuffarsi con Ettore f.Comando -vano : 
mercecchè , appiccata la zuffa , non era più. 
in suo potere il combattere 'con chi più gli 
piacesse . E posciachè ebbe mostrato di far 
sì poco conto di Patroclo , e d’ aver • sì poca 
fede nel suo valore , gli commette non per- 
tanto le sue squadre , ranni ,,e i cavalli , co- 
me se si fosse proposto di guastar i proprj 
interessi , e mandar ogni cosa alla peggio . 
Bello è poi udir Achille innalzar prieghi a 
Giove perchè facesse ritornar Patroclo qon 
tutte Tarmi , e tutti i compagni, dopo avòr- 
io sì pazzamente spedito contro- un uomo 

li , ’ . * ■ ; 

(a) Queste ed altre obbiezioni sparte in questo 
discorso , molte delle quali hanno la loro solidità , sa- 
.ranno aocuratamente ^saminste nelle osservazioni . Al- 
cune perù non sono che cav illazioni solisticite. ‘ 
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tanto più forte di lui, e col quale nemmeno 
i più gagliardi de’Greci vollero per l’addie- 
tro affrontarsi , benché ne gli avesse sfidati 
più d’ una volta . Anzi Agamennone dice 
chiaramente che Achille stesso n’avea te- 
menza , nè si arrischiava di venir alle prese 
con essolui (o) . Ora sendosi egli cosi mal 
consigliato, di chi poi se non di se avea sog- 
getto di lagnarsi , se venne a perder l’amico 
con parecchi de’ suoi compagni, e quasi anco 
i cavalli, e se rimase senz’arme? Certamen- 
te non è possibile che Achille si comportas- 
se in tal guisa , se pur non era uno scimuni- 
to, e ad ogni modo Fenice ne lo avrebbe di- 
stolto . Ma ciò fec’egli, dice il Poeta, perchè 
non volle che i Creci fossero sciolti da ogni 
pericolo, fino a tanto che non lo avessero ri- 
sarcito con sontuosi presenti; e anche perchè 
non avea per anco ammorzato interamente 
lo sdegno . Ma e chi gli vietava di avanzarsi 
solo tant’ oltre quanto credesse bastargli, e, 
di tornarsene poscia alle navi, e ripigliar la 
sua collera? Ben s’avvide anche Omero di 
- questa assurdità, e perciò mette in campo un 
certo óracolo che gli vietava d’uscire, mi- 
nacciamlolo eh’ altrimenti verrebbe certa- 
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mente ucciso; con che viene apertamente art 
accusarlo di debolezza . Pure questo stesso 
divieto davagli diritto di tornarsene a casa 
allorché prese inimicizia contro Agamenno- 
ne . Inoltre da sua madre aveva egli pur an- 
co intesa la mprte di Patroclo , ch'egli atte- 
stava d’onorare quanto il suo capo, ed a cui 
avea ferrilo di non soppravvivere . Pure non 
dubitò di mandarlo. al campo, e come vide 
che non era atto a sollevar la sua lancia, glie 
ne diede un’altra, che non dovea però esser- 
ne molto diversa ; nè gli venne dubbio che 
non potesse sostener neppur quella , come 
pur accadde nella battaglia . Ma sarebbe trop- 
pa faccenda il rilevar minutamente ogni co- 
sa : specialmente che la falsità del fatto si 
manifesta da se , nè può esserci uomo di co- 
si-scarso intendimento che non s’accorga es- 
ser Patroclo una specie di fanciullo suppo- 
sto , e messo fuori da Omero in iscambio di 
Achille , affine di celar i casi di questo Eroe 
prediletto . Temendo poi che qualcheduno 
per avventura non ricercasse il sepolcro di 
Patroclo ( conciossiachè in Troia si scorgono ' 
i sepolcri degli altri Capitani morti colà ) 
previene la ricerca, avvertendoci che a Pa- 
troclo' non si alzò un sepolcro distinto , ma 
che fu seppellito assieme con Achille . Ep- 
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pure Nestore poich’ebbe riportate a casa<le 
ossa d’ Antìloco , non chiese d’ esser sepolto 
insieme con esso, benché questi fosse morto 
in suo prò (a) ; e quelle sole di Patroclo sa- 
rannosi mescolate con quelle d’Achille? Il 
primo pensiero adunque che venne in mente 
ad Omero fu quello d’ intorbidarci la morte 
d’ Achille , come se non fosse stato ucciso 
sotto Ilio : ma veggendo esser ciò impossibi- 
le , stantechè se ne vedea il sepolcro , e la fa- 
ma avea già su. ciò preoccupati gli spiriti ; 
volle almeno rubar il punto più importante 
alla verità, dandoci a credere che non fosse 
ucciso da Ettore , ma che al contrario Etto- 
re , il qual fin allora s’era mostrato il più va- 
loroso di tutti , restasse ucciso da Achille , e 
che inoltre il di hii cadavere in mezzo agl* 
insulti fosse strascinato fin sotto le mura . 
.Siccome però il sepolcro d’Ettore trovavasi 
dentro la città, e veniva dai cittadini ono- 
rato ; perciò fu forzato ad aggiungere, che 

(a) Questo argomi^iito è Vanissìnno. Nestore non 
era morto sotto Troja insieme con Antiloco, onde il 
padre dovesse esser colà seppellito insième col figlio : 
Ae, morendo Nestore nella sua casa, v’era mestieri di 
unir insieme le loro ossa. Inoltre la Famosa amicizia 
d Achille e di Patroclo dovea meritar questa distinzio^ 
Ile, Avvertasi ciré si è dato al Testo il senso meno ii> 
ragionevole, ^ - 
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per comando di' Giove il corpo" ne fu resti- 
tuiamo ai Troiani, avendo questi pagato il prez- 
zo del riscatto; e che frattanto Venere, ed. 
Apollo presero cura del cadavere , acciò non 
infracidisse . Gli restava un altro imbarazzo 
non picciolo , quello cioè di toglier di mezzo 
Achille , dovendo pur egli venir ucciso da uu 
qualche Troiano , se non volea che anche 
questi s’uccidesse, come Ajace,da se medesi- 
mo^Che fece dunque ? Volle almeno invidiar 
cotesta gloria a chi veramente l’uccise, fan- 
tasticando che trucidollo Alessa-ndro , il qua- 
le per lo innanzi fu descritto da lui come il 
più dappoco , e codardo di tutti i Troiani , e 
che quasi venne fatto prigioniero da Mene- 
lao , e fu sempre marcato d’ infamia come 
guerriero imbelle , e disonorato tra’ Greci . 
Dal che ne avvenne che per toglier tal gloria 
ad Ettore, menomò parimenti la' fama d’Achil- 
le , facendolo perir di morte assai più vile ed 
ignominiosa. Ma tornando al racconto d’O- 
merOjfa egli 'finalmente comparir Achille , 
già destinato, alla morte , che si accinga a 
combattere : ma siccome égli non avea più 
arme, avendogliele, tolte Ettore (eh’ è la sola 
cosa in cui siagli scappato di dir il vero ) co^ 
sì finge che Tetide dal cielo gli portasse un’ 
armadura lavorata da Vulcano ; e quel ch’è 



Digilized by Google 




DT DIONE CRISOSTOMO 55 
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, «tra no e ridicolo, fa che al solo apparir d’ 
Achille siano volti in fuga tutti i Troiani (A), 
nè degli altri Greci si rièotdò , come se rtcrti 
fossero mai stati al mondo. Da quel punto 
prese partita dalla vergogna, e con una frón- 
te invetriata pose ogni cosa a soqquadro . 
Qui è dove introduce gli Dei che braveggia- 
no l’un contro l’altro in battaglia, mostran- 
do apertamente di calpestare il vero , e far- 
sene le sconcie beffe. Qui è pure che anno- 
verando le solenni gesta d’Achille, colla pih 
stravagante invenzione , fa che ora s’azzuffi, 
contro d’un fiume, ora che minacci Apollo, 
e fin lo perseguiti : dal che apparisce che per 
mancanza di cose vere^'icorreva a farfalloni 
e vaneggiamenti . Conciossiachè quando ha 
per le mani fatti reali , non è poi cosi stem- 
perato, nè va cosi fuor de’ gangheri . Final- 
mente mentre i Troiani corrono alla rinfusa 
dentro in città , fa egli che Ettore ad onta dei 
prieghi del padre , e della madre aspetti a piè 
fermo Achille fuor delle mura : ma ben to- 
sto poi Ettore stesso si dà a fuggire sbriglia- 
tamente , e potendo entrar nella città , s’av- 
visa d’ aggirarsele intorno intorno; nè Achil- 
le, rappresentato come velocissimp fra gli no- 
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' mini può mai raggiungerlo . I Greci inti 
to si stanno tranquilli, come se fossero iut 
venuti ad uno spettacolo , nè alcuno si me 
a porger ajuto ad Achille, benché a cagic 
-d’Ettore avessero sofferte di cosi gravi se 
gitre, e ne lo odiassero a segno che anco ( 
.po morto infierirono contro al di lui cadat 
re , Indi fa Omero uscir dalle mura Deifol 
anzi Minerva stessa, che avendo prese le 
lui sembianze nel cambattiniento toglie 1 
sta di mano ad Ettore . Non sapeva egli tJ 
var modo d’uccider Ettore, e però vaneggia 
,do tra tante menzogne , e colto dal capogi 
descrive un combattimento come in un t 
gnò.. Imperciocché nei sogni soltanto, e a 
che ne’ più stravaganti (a) possono vede 
accidenti del tutto simili a quelli ch’egli d 
ecrive in questa battaglia . Giunto a quei 
luogo passò il resto in silenzio , 'non aven 
di che ornar il suo Poema, e ormai annojs 
«gli stesso delle sue bugie , ridicolamente 
aggiunse e una certa contesa sepolcrale , e 
venuta di Priamo al campo d’Achille, sen 
' che alcun Greco se ne accorgesse , e il rise* 
to del corpo d’Ettore. Non ardì narrare 

(a) Il Testo è scorretto , nè la conrezione del ( 
Saubono appaga abbastanza. . ' 
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soccorso di Mennone,nè le niaravigliose pro- 
dezze delle Amazoni, nè la morte d’Achille, 
nè l’espugnazione di Troia. Conciossiachè 
non ebbe , cred’io, coraggio di finger che A- 
chille già morto venisse nuovamente ucciso, 
nè che i vinti, e cacciati in finga avesfero ri- 
portato il trionfo, nè che la vittoriosa Città 
fosse data al sacco e alle fiamme. Ma quel- 
li che succedettero, sendo già tratti in errore, 
e prevalendo ornai la menzogna , scrissero 
francamente coteste fole. Stando però al ve- 
ro , la faccenda andò del tutto altrimenti . 
Ucciso che fu Achille da Ettore mentre ac- 
correva al soccorso delle navi,i Troiani pian- 
tarono il campo, come anco innanzi, in vici- 
nanza di quelle, onde far guardia ai Greci, 
poiché temevano che di notte tempo se ne 
fuggissero . Ettore intanto festoso per le suO* 
imprese tornò alla città per riveder i genito- 
ri , e la moglie, e frattanto diede a Paride il 
comando dell’ esercito . In quella notte egli 
e le truppe Troiane , stanche verisimilmen- 
te dalla fatica , e nessun mal sospettando , 
poiché avean (Condotta ogni cosa a buon ter- 
mine, s’abbandonarono al sonno tranquilla- 
mente. Allora Agamennone consigliatosi con 
Ulisse , Diomede . e Nestore fecero salpar 
chetamente il piu che poterono delle loro 
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* navi , ammoniti dalla sciagura del giorno 
innanzi nel quale erano quasi tutte perite , 
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nè avevano potuto nemmeii fuggire : abbru- 
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ciata essendosi non picciola parte di esse , e 
più d’una specialmente fra quelle di Prete— 
silao. Ciò fatto fecero vela verso il Chersone — 
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so, avendo abbandonati in terra molti schia- 
vi , e molte delle loro robe. Spuntato il gior- 
no,, e vedutosi quel che era accaduto , sde— 
gnossi Ettore, e corrucciossene assai , e rim- 
brottò Alessandro , perchè si fosse lasciato 
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scappar dalle mani i nemici , I Troiani allo- 
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ra appiccato il fuoco alle trinciere dei Gre- 
ci si diedero a predare , e a manomettere gli 
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avanzi delle loro cose . Come i Greci si vi- 
dero giunti in sicuro ( sendochè Ettore non 
aveva pronta una squadra per inseguirli ) 
unitisi a parlamento deliberarono di dover 
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tutti ritornarsene a casa, essendo perito una 
* gran parte dell’ armata , e il nerbo de’ lor 
guerrieri . Restava ciò non pertanto un pe- . 
ricolo , cioè che i Troiani si fabbricassero 
delle navi , e tosto facessero vela contro la 
- Grecia ; perciò giudicarono opportuno ar- 
restarsi colà , e siccome, per lo innanzi, an- 
dar corseggiando e rubando per veder se lo- 
ro riuscisse di stancheggiar Paride, eindur-- | 
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lo a rappattumarsi con loto, onde conchiusa ^ 
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r alleanza potessero ritornarsene con sicu- 
rezza. Fecero dunque siccome aveano deli- 
berato, e rimasero nel Chersoneso. Frattan- 
to essendosi sparsa la fama dei prosperi suc- 
cessi di Priamo e di Ettore, e risaputosi che 
i Greci aveano avuto per gran mercé di non 
esser tutti periti dal primo all’ ultimo , Men- 
none dall’Etiopia , le Amazoni dal Ponto, 
ed altre genti da altri luoghi vennero in aju- 
to ai Troiani , parte per amicizia, e parte per 
timore della loro potenza. Conciossiachè non 
ai vinti, nè agli sfortunati, ma bensì ai vin- 
citori , ed agli avventurosi amano tutti iu 
ogni luogo recar soccorso . I Greci poi dalle 
loro terre fefeero venir tutti i rinforzi che mai 
poterono , giacché nessuno straniero dava 
retta alle lor parole . Quindi mandarono per 
Neottolemo , figlio d’Achille , giovinetto di 
prima barba, e per Filottete dianzi da loro 
trascurato a cagione della sua infermità ; e 
con ajuti di tal gagliardia ed esperienza si 
fiancheggiarono . Pure arrivati questi, s’ina- 
nimarono un cotal poco, e fatto vela di nuo- 
vo navigarono verso Troia, e costruirono in- 
torno le navi un’altra muraglia, molto però 
minor della prima , nè presso al lido sicco- 
me innanzi , ma in un luogo che colà occu- 
parono assai più elevato . Sotto quel muro 
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condussero una parte delle navi, e un’altra 
ne lasciarono nel mare aperto , come quelli 
che non avevano veruna speranza di rima- 
ner vincitori ; anzi cercando , come dissi , di 
venir a componimento non combattevano 
con vigore , ma quasi incerti , come quelli 
che avevano il cuor nel ritorno . Quindi è 
che per lo più facevano una guerra d’aggua- 
ti, e di scorrerie : pure una volta appiccata- 
ci una calda mischia, volendo essi prender 
un luogo fortificato, Ajace vi restò ucciso da 
Ettore, ed Antiloco da Melinone mentre vo- 
lea difender suo padre . Rimase però anche 
ferito da Antiloco Mennpne stesso, e venen- 
do ricondotto alle tende travagliato dalla fe- 
rita mori per via ; e fu questa la volta che i 
Greci godettero della miglior fortuna che a- 
vessero mai per lo innanzi . Conciossiachè 
oltreché Mennone uomo d’alta dignità, eb- 
be, com’io dissi, a restarvi morto, anche una 
Amazone che con troppo ardire correva ver- ' 
so le navi per incendiarle venne uccisa con 
l’asta da Neottolemo., che combatteva dall’ 
alto d’una nave , ed alfine Alessandro stesso 
mori trafitto con una freccia da Filottete. Per 
la qual cosa anche i Troiani si rattristavano, • 
veggendo che questa guerra non aveva mai 
fine, e che sebbenanco compiutamente vìut 
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cossero, non farebbero però guadagno d’ al- 
cuna sorta . Lo stesso Priamo dopo la morte 
d’Alessandro non era più quel di dianzi , es- 
sendo molto rammaricato, e in gran timore 
per la vita d’ Ettore . Ma lo stato però dei 
Greci era a molto peggior partito,essendo ri- 
masti uccisi Ajace, ed Antiloco : per la qual 
cosa spedirono inviati a chieder di parlamen- 
tare, dicendo esser loro intenzione di partir- 
sene, dopo aver fatta la pace, e dato e accet- 
tato il giuramento, che nell’avvenire nè da 
loro verrebbe condotto un esercito contro 
l’Asia, nè i Troiani armerebbero contro di 
Argo. A questo trattato opponevasi Ettore 
gagliardamente : essere i Troiani d’assai su- 
periori di forze; avrebbe egli senza pena spia- 
li ato quel muro che gli rendea baldanzosi . 
La morte d’Alessandro era ciò che sopra tut- 
to avea esacerbato il suo spirito : ma stretto 
da una parte dalle suppliche del padre , che 
gli ricordava la sua cadente vecchiaja, e la 
morte de’suoi figliuoli , dall’ altra veggendo 
la brama della maggior parte dei Troiani di 
liberarsi dai mali che sofferivano , accordò 
alfine l’aggiustamento: a patto però che i 
Greci soddisfacessero alle sjiese incontrate 
per la guerra, e pagassero inoltre una qual- 
che amnienda pccuniaria , sendochè senza 
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die fossero stati per nessun modo offesi ave- 
vano mossa loro la guerra , guasto il paese 
per molti anni, ed uccisi molti valorosi Prin- 
cipi; tra’quali Alessandro, il quale non avea 
fatto venni torto agli Atridi , nè reo era d’ 
altra colpa che d’essere stato anteposto tra i 
pretendenti a quelle nozze , ed aver menata 
a moglie una Greca, concedutagli da chi ne 
aveva pieno ed intero diritto. Ma Ulisse, che 
era l’Oratore inviato a trattar la pace, riget- 
tava COSI fatte condizioni , rappresentando 
che i Troiani non aveano fatto minori mali 
'ai Greci , di quel che ne avessero sofferto , e 
che a loro doveva imputarsi la prima cagion 
della guerra . Merceccliè non era mestieri ad 
Alessandro , essendovi tante donne nell’A- 
sia, di venir in Grecia ad usurparsi Una mo- 
glie , e di beffeggiare i Maggiorenti di Gre- 
cia, perchè gli avea superati nell’ opulenza ; 

V > 

nè inoltre quel matrimonio erasi deliberato 
naturalmente, ma vi covavano insidie, e tra- 
nce contro lo- Stato , e la potenza dei Greci , 
trame che furono da loro avvedutamente sco- 
perte . Per la qual cosa non restava altro 
che di por fine alla guerra avendo ambe 
le parti sofferte tante disgrazie , e tanto più 
che per parte di Pelope v’era tra essi e gli 
Atridi affinità e cognazione . Circa il denaro . 
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poi die esigevano, si pose a riderne, dicendo 
che i preci erario tntt’ altro che denarosi , e 
che anzi molti di,;loro usavano soldarsi per 
le strettezze domestiche : e ciò spargeva egli 
scaltramente affine di sconfortar i _Troiani 
dal fare una spedizione nella Greciai. Che se. 
pure esigevano una qualche ammenda per , 
loro decoro , averla egli bello e trovata , ed. 
esser questa r che i Greci lascierebbono un 
magnifico c bellissimo dono a Minerva con . 
questa iscrizione : I Greci in propiziazione a 
Minerva Iliaca : che (juesto ridonderebbe in 
srande onor dei Troiani, -e attesterebbe con- 
tro i Greci che furon vinti . Rivolgeva le sue 
preghiere anco ad Elena, perch’essa pure s’in- 
tromettesse a far loro ottener la pace , ed ella 
vi s’incaloriva assai di buon grado ; concios- 
siachè mal volentieri sofferiva che i Troiani 
sembrassero per sua cagione soggiacer a tan- ~ 
te calamità . Vennero dunque a componi- 
mento , e fu conchiusa l’alleanza fra i Troia- 
ni e i Greci . Anche questo fatto viene da O- 
mero voltato in bugia, come se ciò. non fos- 
se accaduto : perciocché afferma che i Troia- 
ni violarono l’alleanz'a ,•> che scambievolmen- 
te aveano giurata Ettore , Agamennone , e 
gli altri primati {a) : alleanza con cui pro- 
L. 3. , ' • 
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misero , che nè i Greci yerrebbono con un' 
armata contro l’Asia finché regnasse la schiat- 
ta (li Priamo , nè i discendenti di questo re ' 
armerebbono contro il Pcdoponneso, o la Beo- 
zia, o’Creta, o Itaca, o Ftia, o l’Eubea; che 
‘ questi furono i soli Stati eh’ eccettuarono , 
non volendo i Troiani' giurare intorno degli 
altri , nè di ciò curandosi gli Atridi gran fat- 
to . Confermate- coteste cose col giuramento 
venne dai Greci ridotto a termine il cavallo, 
grande opera dell’arte, ed i Troiani stando 
dall’ alto lo tirarono ver la città ; ma sicco- 
me non entrava per le porte , così convenne 
diroccare una porzion delle mura: dal che 
ridicolamente fu (letto che la città venne pre- 
sa dal cavallo . Pkrtissi adunque finalmente 
l’esercito riconciliato in cotal guisa coll’al- 
leanza. Ettore poscia maritò Elena a Deifo- 
bo , che era dopo di lui il più gagliardo tra i 
fratelli: indi mori il di lui padre felicissimo 
tra gli uomini se non in quanto fu afflitto 
per levarie morti >de’ suoi figliuoli. Ettore 
poi avendo molti anni regnato , e sottoposta 
al suo impero la maggior parte dell’ Asia , 
morì decrepito, e fu sepolto innanzi la città, 
e lasciò il regno al suo figliuolo Scaman- 
dro (<j) , 

(d) Più conosciuto sotto il- nome d’ Astianatte . 

► 
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Tali furono le cose accadute, ma non 
pertanto veggo chiaramente che nessuno le 
adotterà ; anzi tutti , eccettuati quei pochi 
che pensalo drittamente, diranno che sono 
false ; e non solo i Greci , ma lo direte anco 
voi stessi . Conciossiachè tenacissima* è la 
calunnia, nè si sterpa agevolmente bugia ra- 
dicata da molto tempo . Ma se vorrete per po- 
co spogliarvi dell’opinione di cui siete imbe- 
vuti , vedrete quanto sia ridicola la invete- 
rata credenza. Si vuol che tutto l’esercito 
siasi nascosto nella ventraja ^el cavallo, e 
che nessun Troiano se ne accorgesse ,-o ne 
prendesse sospetto, tuttoché fossero provve- 
duti d un’ottima e verace indovina ; e che 
da per loro si tirassero i nemici in città (a) . 
Questa per mia fé è simile all’altre che ab- 
biam veduto ; e che un sol uomo disarmato • 
metta in fuga colla sola voce molte migliaja 
di uomini già vincitori, e che un altro dei 
pià gagliardi avendo, combattuto per tanti 
anni non sia già stato ucciso dai nemici , ma 
siasi ammazzato da se stesso per , pazza ira- 



(a) Qm l Autore torna a ripetere senza proposito 
c con soverchia prolissiti le cose già dette intorno ad 

aualc^ ' IT. Testo vi sia 

e reso M ^ intruso. S’è accorciato tutto il luogo ' 
e reso il senso piu coerente . . ^ * 

Vers. Lett, T. I. 
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condìa, specialmente chè erasi semprè mo— 
strato il più mansueto e ’l più savio : trovato 
capriccioso dell’invidia, per toglier il merito 
del valore a chi veracemente l’uccise. Cosi- 
ora quei Greci ch’ebbero mercè di fuggirsene 
cheti cheti dall’Asia, sendo loro da Ettore in- 
cendiati gli accampamenti, abbruciati gli ar- 
senali e le navi , e spianato il muro , e che 
in testimonio, della loro sconfitta avevano of- 
ferto un dono a Minerva ooH’iscrìzioire ac-* 
cennata , omaggio che sogliono rendere i vin- 
ti quei Greci , dico , trio nullameno presero 
Troia, e un esercito d’ uomini si nascose in . 
un cavallo di legno : ed essendo i Troiani in 
qualche .sospetto , dopo aver consultato- fra 
loro se dovessero abbruciar il cavallo , o far- 
nelp in pesai , non fecero nè V una nè l’al- 
• tra, ma attesero a tracannare e russare, quan- 
do pur Cassandra avea loro predetta l’estre- 
ma rovina . Or non sono queste bugie sbar- 
dellate e incredibili , e stolte apparenze di 
sogni ? Conciossiachè esse somigliano appun- 
to a quegli strani accozssamenti che si forma- 
no nel cervello degli addormentati , per cui 
ora par loro di morire, e d’essere spogliati 
da’ ladroni , ora di risorgere , e di combatter 
ignudi, talvolta d’inseguir qualcheduno, e 
si anclie di star a veglia cogli Dei, e d’ucci- 
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der se stessi nessun mal loro sovrastando, e 
similmente, se il caso lo porti, credonft d’ 
infracidirsi , e di marciar a piede asciutto sul 
mare . A quésta foggia è fatto da capo a fon- 
do tutto il Poema d’ Omero , cosicché può 
dirittamente chiamarsi un sogno, ma un so- 
* gno de’ più intralciati e più strani. 

Ma è prezao dell’opera il considerare un 
altro punto che viene anche da lor confessa- 
to .'Confessano che tutti i Greci salparono 
dall’ Asia sendo ancora il verno, e che quin- 
di presso r Eubea ebbe a naufragare la mag- 
gior parte della flotta : inoltre che non tutti 
tennero la stessa strada,- ma che nacquero 
delle discordie tra gli Atridi, e’I resto del e- 
sercito, e che altri s’accostarono a Menelao, 
altri ad Agamennone , altri alfine a grado lo- 
ro se n’ andaroiio in altra parte , delle quali 
cose Omero nell’Odissea fa menzione (a). Or 
io dico: se i loro affari fossero andati felice- 
mente , non è egli verisimile che sarebbero' 
stati concordi, e avrebbero prestata al re una 
perfetta ubbidienza F nè Menelao avrebbe 
. fatto rissa col fratello appena ricevuto così' 
segnalato benefizio? pel contrario siffatte co- 
se sogliono accadere a coloro che si trovano 

' I 

(■a) Odisi . Lib. 4 - 
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tiWyagliati dalle avversità , In oltre solo 
spaj|entati, quelli a cui la dimora è pericc 
dritto è che si struggano di sgombrar qua 
prima dal suolo nemico. Ma i vincitori » 
oltre le cose proprie fecero ampio conqui 
di schiavi, di ricchezze, e d’ ogni ragie 
d’averi , dehlmno attendere la stagion più 
cura ( sppcialmentecliè scudo padroni de 
terra godono d’una piena abbondanza) e r 
già, dopo aver passati felicemente dieci a: 
di fatiche, esporsi alfine a perdere tutto in 
punto . Aggiungi che le calamità da cui 
Topo colti ritornando alle loro case, palese 
maggiormente il fatto , e mostrano la 1 
confitta . Perciocché gli uomini non s( 
j)resti a tendere insidie ai vincitori, e agli i 
venturosi , che anzi si risguardano con a 
mirazione e rispetto ; bensì gli sciagurati 
gliono venir in disprezzo ed agli amici e 
congiunti. Egli è manifesto cheAgamenm 
era tenuto a vile dalla moglie per la ricci 
ta sconfitta, e perciò Egisto che gli tendt 
insidie, agevolmente venne acapode’s 
disegni, e gli Argivi s’impadronirono de 
Stato , ed Egisto re si crearono . No , ce 
non avrebbe osato di trarre a morte Agai^c 
none, s’ei fosse ritornato soggiogatore d 
Asia , cinto di potenza e di .gloria . Dionn 
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* pbi fu scacciato dal suo paese mentre a nes- 
suno non la cedeva di fama in fatto di gliér- 
rà: è Neottolemo, sia dai Greci 0 sia da'quàl 
altro si voglia, non molto dopo fu scacciato 
co’ suoi dal Peloponneso, ed a cagióne di 
quel disastro terminò la schiatta dei Pelópi- 
di ; e' gli Eraclidi'che per l’avanti erano de- 
boli , e di poca autorità, scortati dai'Dori ot- 
tennero il principato dell’ Isola . Del resto, 
Ulisse parte per vergogna, e parte perchè non, 
era senza sospetti tardò à ritornare alla pa- 
tria, e qnimUla gioventù de’Cefaleni agognò 
alle nozze di Penelope , e pose a ruba le suo 
sostanze ^ senza che alcuno degli amici d’ U- 
lisse, e nemmeno lo stesso Nestore, che gli 
era poco discosto , movesse a soccórrere la 
sua- famiglia . Mercecchè tutti coloro ch’eb- 
bero parte in quella guerra erano disanimati 
e avviliti: quando al contrario dritto era che 
i vincitori di tanta impresa riuscissero for- 
tnidabili , nè alcuno s’attentasse di far chec- 
chesia contro loro voglia . Quanto a Menelao 
egli non ritornò in Grecia, ma rimase in E- 
gitto ; del che oltre gli’altri indizj ne fa pro- 
va la Prefettura, che da lui prese il no- 
me (o)f lo che non sarebbé avvenuto seaves- 

(a) Secondo Strabene eravi in Egitto un* città 
detta Menelao . . > , 
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se soltanto viaggiato colà , o,per pqco tempo 
trattenivto fessesi in quelle .parti . Ivi menò 
in .moglie la figlia del Re, ed ai Sacerdoti rac- 
contò tutti gli avvenimepti di quella guerra 
sensa teqer niente occultalo . Altri poi , dico— 
np.c^ie cqfà ritrovò la vera Elena,che da lun- 
go t^mpp ( cosa del tutto incredibile ) era in* 
Egitto nascosta,, e cji’egli non recò da Trpia 
se non se nn’ immagine aerea che ^gujqava 
Elpna, e per questa immagine si fece per ben 
dieqi anni la guerra ^a) . Giù sembra che in 
, qualche ,mpdp fossp pot;o anche ad Omero, 
il .quale confusamente il confessa, dicendo 
_c^^e^]yieuqlao dopo_ morte fu dagli Dei^pprta- 
,to uè’ canapi .^Elisj, ^loye nè cade neve, nè v’è 
invejrnp » Pta serenit^à ed aria.temperata in 
..tutto il’^PPO. ; «ed. è .appunto, tale il .clim.a d’ 

ì%àUp (W 

^e,mb^'a che pi^> sia stato pure travedu- 
tilo ,tla, alcuni Poeti posteriori. Imperciocché 
tUpo, scrittore di Tragedie .flisse che Elena 
<pplta nell’ insidie .da Oreste fu sul punto di 
jessarneiUccisa jiUip qhe in, un tratto di^parve, 
^seudo apparsi i jdi dei fratelli (c) : .cosa che 

^ » ' ì . «V 

(cr) iDi ciò si parla nell’ Appendice a questa Orar- 
zione . 

i' (ò) Odiss. 1. 4 . ' 

^r) Euripide nell’ Oreste. Il nostro iVut«ro non 
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certamente ei non avrebbe mai detta se do- 
po la guerra di Troia Elena si fosse veduta 
in Grecia convivere con Menelao . Le cose 
dunque dei Greci dopo la guerra -caddero in 
basso stato e in avvilimento ; al contrario 
quelle-de’ Troiani prosperarono, e crebbero 
di grandezza e di gloria. Da ciò si può inten- 
dere come Enea spedito con una flotta , e 
molte truppe, s’impadronisse deH’Italia , che 
è la piò beata parte' di tutta l’Europa; e co- 
me Eleno pervenuto in Grecia regnasse so- 
pra i Molossi, e dominasse' in Epiro presso 
la Tessaglia. Conciossiachè, è forse più veri- 
simile che i vinti navigassero verso le con- 
trade dei vincitori, o questi verso quelle dei 
vinti? Che se dopo essere stata presa Troia, 
Enea , Antenore, ed Eleno si salvarono eolia 
fuga'; ond’è che non si rifugiarono in qua- 
lunque altro luogo piuttostochè in Europa 
ed in Grecia? E che ? non andò forse loro a 
sangue verun’ altra terra dell’. Asia ; tro- 
varono altro riparo alle loro cose che quello 
di piantarsi di botto nel paese di coloro che 
aveano diserta la loro terra? Come poi accad- 

» 

dorevs aver presente il Testo di/|ue1 Poeta, poiché 
nella Tragedia non compariscono i fratelli di Elena, 
ma behii Apollo che calma Orette, dd annuncia eh’ 
Elena i diveduta uaa Oea^ e ita ad abitar coi fratelli. 
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dfe che inoltre giungessero asignoreggiare nè 
' pit'ciole, nè oscure nazioni ? Che dico? non 
istava che in loro d’acquistar la balia della. 
•Grecia, se non avessero avuto rispetto al 
giuramento . Pure Eleno ne smembrò una 

• parte non picciota , qual è l’ Epiro : 'Anteno- 
re s’assoggettò i Veneti, e occupò quell’ u- 

• bertoso e ottimo paese intorno l’ Adria : Enea 
poi fu signore di tutta l’Italia, e fabbricò 
una città sopra d’ogn’altra graiwlissiitia. Ta- 
li imprese non si fanno no da uomini ramin- 

tgbi^ tapini', oppressi da domestiche. calamità, 
-a’quali doveva esser assai se alcuno accorda- 
va loro riposato’; e ‘angusto riciwero . Se ciò 
inon è, mi si dica come potessero aver mez- 
zo d’uscir di .Troia illesi e sicuri con arnesi, 
soldatesche, e sostanze, quando era loro giuo- 
coforza di fuggir per mezzo ai nemici , es- 
•■sèndo incendiata la città , e perduta senza ri- 
•pàro ogni cosà ; quando i piii giovani e i più 
■gaglìakli potevano a stento salvar la vita , 
non ché uscitile coi figliuoli , colle donne , 
’èolle navi J e colle ricchezze , tanto più che 

• la città fu presa all’impensata ed alla sprov- 
vista. Del resto, dicon coloro che non si pa- 
scoli di fole, che Ettore, posciàchè pàrtiro- 
»o i Greci, tisseudosi una gran moltitudine 
•raecolta nella Città ,'nè' •mostramlo tutte le 
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■truppe ausiliarie di volersene tornar così to^ 
" sto; inoltre reggendo che Enea non s’acche- 
terebbe se non ottenesse, una parte del regno 
( staiitechè Priamo ciò appunto gli avea pro- 
messo quando avesse compiuta la guerra , e 
discacciati i Greci) Ettore , dico ; per tutto 
ciò s’indusse a porlo alla testa d’una colo- 
nia , e senza risparmiar ricchezze donò ad 
■Enea quanto popolo eh’ egli mai volle, e sì 
gli disse ch’egli lo conoscea ben degno di re- 
gnare, e di aver u,n principato non punto 
inferiore al suo , ma esser più degno di luf 
che si' procacciasse altrove vasto e assoluto 
dominio : non esser punto impossibile al di 
lui valore' r impadrónirsi di-tutta Europa;' 
lo che accadendo portava egli ferma speran- 
za , che i loro posteri avrebbonq posseduto 1 ’ 
impero d’ ambedue i continenti finché so- 
pravvivesse alcuno delle loro schiatte . Ac- 
consentì Enea alle istanze d’Ettore parte per 
fargli piacere, e parte perchè'sperava di con- 
quistar molto più . In tal guisa 'fu adunque 
spedita una colonia per esuberanza di valo- 
re , e arditezza d’animo, da uomini fortuna- 
ti , i quali potevano e tosto e agiatainente 
partirsene , Antenore veggendo 'rh’ Enea era 
stato mandato in questa gloriosa spedizione, 
s’accese anch’egli di brama di far conquisto 
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jjLell’Eiiropa, per lo ehe' incontanente «’appa— 
recchiò un’altra flotta. Alfine lagnandosi' 
Elono d’esser a peggior condizione di Dei- 
lobo , pregò il fratello che volesse conceder 
anche a lui navi e squadre, e lo lasciasse na- 
vigar verso la Grecia , che già sembrava a- 
spettarlo . Per tal guisa egli ebbe mezzo d* ' 
impadronirsi di quel tratto di Grecia, che 
non era compreso nei giuramenti . Quindi 
avvenne che Diomede cacciato d’Argo, come 
seppe eh’ Enea veniva a quella parte con una 
♦flotta, siccome quello che avea già con esso— 
lui conrhiusa pace , e amicizia , pregollo a 
prestargli soccorso, avendogli esposte le scia- 
gure d’ Agamennone , e le sue proprie ; Enea 
l’accolse cortesemente, e veggendolo con po- 
che navi, posciachè si fu impadronito di tut- 
to il paese, gli diede una parte delle s\ie 
squadre (a). Appresso essendo gli Achei scac- 
oLati dai Dori,; dubbiosi dove avessero a ri- 
fuggirsi, mancando di forze vennero in Asia, 
«ome presso ad amici e confederati, ed abi- 
^rono il paese assegnato loro da Priamo ed 
littore 

» .* •• 

(«) Quindi Virgilio «cconciauiente finse che Dia- 
inedc sollecitato d» Turno a unirsi con lui contro E- 
wea , ricusi di farlo . ’ ‘ ’ ’ * ' . . ' ' 

' {b) Secondo «jnesta luogo le colonie de’Greet in 
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. Chiuiique non crede cotesti cose,, essea* 
^<do imbevuto dell’antica opinion, e , sappia che 
malato di morbo incurabile, nè sar^ mai 
atto a distinguere il falso dal vero. Coneios^ 
siachè una cosa creduta per molto tempo da 
^uiia turba di stolti non diventa perciò, più 

^eredibUe , nè una menzpgna inveterata, cessa 

✓ * 

:-per q^uesto d’esser menzogna. Senza ohe Veg- 
. giamo che cotesti nuvellatori hanno discor- 
danza fra loro anche in altre cose,, come a 
.rcagion di esempio .intorno alla guerradiPet'- 
sia. Poiché questi dicono, che la. battaglia 
,^navale, la qual fu. data presso Salamina, ac- 
cadde dopo girella di" Platea ,• e quelli sosten- 
gono che la vittoria di Platea fu l.’ultinia del- , 
le imprese di quella guerra, e veracemente 
"dagli Storici vien registrata per ultima. Im- 
perciocché pochissimi sono istrutti delle co- 
se accuratamente; ma ne sanno soltanto quel 
che ne. sparge confusamente la fama, e quer> 
sto pure "noi sanno se non coloro che visse- 
ro in quel secolo , mentre la seconda , e la 
terza generazione non ne sa cica; perciò chec- 
ché. loro venga detto , tosto e volentieri Ip 
accettano (a) . Molti eseropj potrei recarne , 

■ , • r 

Asia rigalgonó ad un’epoca alquanto ant|priore a qnci 
che si crede comunemente . 

(a) 11 sentimento che segue nel Testo potrebbe 
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Ma ohe giova ricoTfiaVe Avvenimenti ' , 

quando osano affermare , e giungono' a pei^ 
suaderlo , che Saturno mutilò Cielo , e Giò- 
ve; Saturno ? Potrebbe perù taluno per av;-*- 
- ventura addur' qualche scusa alle bugie in- 
ventate da Omero intorno alla guerra di Tro- 
ia , poiché primieramente non sono punto 
men solenni di quelle che spacciò intorno 
agli Dei ; in secondo luogo potevano queste 
'riuscir vantaggiose ai Greci di quei tempi , 
onde non si perdessero d’animo se’ avessero 
dovuto incontrar la guerra cogli Asiatici, co- 
me già s’aspettavano . Nè può essergli dato 
a carico che sendo egli Greco Vigesse ad ogni 
;niodo giovar ai suoi . E questo ur>o strata- 
gemma-usato da molti: ed io mi ricordo d’a- 
ver udito un uonào di 'Media a diré che i 
Persianh non ' confessano nessuna di quelle 
cose che vengono narrate dai Greci : bensì 
dicono ohe Dario mandò un'"esercito sotto il 
comando di Dati e d’ Artaferne contro Nas- 
so , ed Eretria, e che prese ch’ebbero quelle 
città' ritornarono al loro Re. Ma siccome a^ 
veano fissata la loro stazione in vicinanza 

sembrar intruso, e certamente è difettivo, oscuro, ed 
imbarazzante. S’ è creduto meglio di ometterlo, spe- 
cialmente nitn essendo punto necessario. * 
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al r Eiibea , alcune navi, non più di veijti , 
furono disperse intorno all’Attica, ed i ma- 
rinai pugnarono cogli abitanti di. quella ter- 
ra. Poco dappoi essendo venuto Serse con un 
osercito contro la Grecia', sconfitti n’amlaro- 
uo alle Terniopili i Lacedemoni, e vi restò 
sul campo Leonida il loro re ; quindi; il Me- 
rlo impadronitosi d’Atene^ la smantellò, e 
' venduti tutti i cittadini che non poterono, 
salvarsi, ed imposto alla Grecia unitributo , 
ritornò trionfante nell’ Asia. Egli è eviden- 
te che tutto ciò è falso (a) ; ma è 'chiaro al- 
tresì che il Re medesimo ordinò cKe si spar- 
gesse una tal bugiafra le genti lontane, ac- 
ciocché risapendo il vero non avessero a^sgo- 
mentarsene , o tumultuassero . Se Ornerò 
dunque fece lo stesso, gli si dee scusa e per- 
dono . Ma che? dirà taluno, tu vuoi dunque 
menomar la gloria dei Greci. A ciò rispondo 
che non fa più mestieri d’essere' così squisi- 
tamente tenero di questa gloria : mercecché 
non'V’è più da temere che venga dall’Asia 
un esercito contro la Grecia ; poicliè e que- 
sta e l’Asia ugualmente ad altra potenza sog- 

, (a) Non è però falso che Atene fosse arsa e sman- 

tellata, benché ciò accadesse per la diserzione , spon- 
tanea ed eroica dei cittadini . 
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giacciono : all’incontro la verità- è in ''ógni 
tempo opportuna, ‘e giusto è che' se ne faccia 
mai sempte massimo -conto . Inoltre se aves- 
si creduto di pérsuadervene , mi saVei forse 
astenuto dal cimentarmivi . Finalmente so- 
stengo che la mia proposizione purga il no^- 
me Greco dalla macchia di ben più indegne 
ed ignominiose memorie . Conciossiachè non’ 
•è punto strano che una Città non sia stata 
presa, nè che un esercito portatosi in un pae- 
se che nulla gli si apparteneva , venuto po- 
scia ad aggiustàmento , e conchiusa la pace , 
siasi finalménte tornato per la sua strada ^ 
nè che un nomo coraggioso e forte da uno a 
lui non dissìmile venisse ucciso' in 'duello, 
no qui non c’è vergogna d’alcuna specie; an- 
zi dovendo' qualcuno morire deve eleggersi 
una tal morte , siccome Achille steséo la si 
bramò : ' - .. v j- - - 

j4h voglia il Cielo 

Che il più forte Troiano Ettor m‘ uccida . 
Bensì è vitupero che il più forte dei Greci 
Venga ucciso dall’uom più codardo; così pu- 
re è cosa turpissima' che chi fu tenuto peri* 
uomo il più prudente è il più costumato dei 
Greci uccidesse pecore e buoi, volendo am- 
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xnazzar dei re, e alfine; per vaghezza d’alcu* 
ne arme portasse il furore fino ad nécoder se 
stesso . Inoltre che Astianatte figlio di tanto 
Eroe fosse così crudelmente ucciso, dico pre- 
cipitato giù dalle mura, e ciò per comùn' de- 
creto dell’ esercito , e dei Capitani che la 
vergine Polissena venisse sgozzata sopra un 
sepolcro, cotali esequie facendosi al figliuol 
U’una Dea; che Cassandra , vérgine venera- 
bile, e sacerdotessa d’ Apollo fosse stuprata 
nel tempio, tenendosi ella stretta al simula- 
cro, di Minerva; nefandità commessa non già 
da uomo vile^ è volgare , ma da uno de’ più 
riputati ' e .più grandi ; . che Priamo re dell’ 
Asia nella sua. estrema vecchiezza venisse 
trucidato presso l’ara di Giove, da cui truca 
la sua nascita; e che cotesto misfatto si com- 
mettesse non da uomo oscuro, ma dal figlino- 
lo d’Achille, mentre innanzi Priamo era sta- 
to dal padre di lui convitato ospitalmente, e 
mandato salvo : che Ecuba, madre miserabi- 
le di tanti figliuoli , fosse data per ischerno 
ad Ulisse, e che per la piena di tanti mali si 
trasformasse ( trasformazione luttuosamente 
ridicola ) in una cagna ; che il re de’Greci 
non temesse di tenersi per concubina una 
vergine sacra àd Apollo, di cui perciò niuno 
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era che osasse aspirare alle nozze ; sacrilegio 
per cui Sembrò che il ferro della moglie fòs- 
se strumento di punizione celeste : che . . 
Ah quanto non è meglio pe’Greci il non a- 
ver preso Troia, che prendendola essersi brut- 
tati di così abborrevoli atrocità ! 
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APPENDICE 

ALL’ORAZIONE PRECEDENTE 

SULLE TRADIZIONI 

INTORNO 

ALLA STORIA DI ELENA 

N on è ben certo se la relazione dei Sacer- 
doti d’ Egitto fosse precisamente un g'oco 
deirimmaginàzion di Dione , o avesse qual- 
che fondamento nella tradizione, e nella cre- 
denza comune . Certo è però che la storia di 
Elena era, fin da’tempi assai più antichi, ri- 
ferita dagli Egiziani in un modo assai diver- 
so da quello con cui ci' viene rappresentata 
da Omero . Erodoto , a cui erano note le va- 
rie opinioni che correvano su questo artico- 
lo , nel suo viaggio in Egitto volle interro- 
garne quei Sàcerdoti , ed essi lo assicurarono 
che presso di loro la tradizione costante e an- 
tichissima d’ un tal fatto era la seguente . 

Paride , rapita Elena , nel tornarsene a 
Troia colto da una fiera tempesta, fu gittate 
sulle coste d’Egitto , e prese terra all’ imboc- 
catura del Nilo detta Canopica . Eravi colà 
presso un tempio, ch’era un asilo sicuro pec 
Vers. Leti. T. 1 , 6 



I 
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gli schiavi . Quelli di Paride bramosi di ri- 
cuperar la libertà, rifuggitisi nel recinto del 
tempio, palesarono il delitto del loro padrone 
alla presenza dei Sacerdoti , e del Governa- 
tor del luogo. Proteo re d’Egitto informato 
del fatto, ordinò che Paride fosse trasportato 
a Menfi insieme cogli schiavi , con Eletta , e 
colle ricchezze da lui rapite . Quindi avendo 
convinto il rapitore del suo delitto , sgrida- 
tolo severamente, gli comandò di uscir dei 
suoi stati , « di non tornarci mai più sotto 
pena di perder la vita ; e ritenne appresso di 
se Elena , e le sue ricchezze , come in depo- 
sito, sino a tanto che Menelao venisse , o 
mandasse alcuno a riprenderle . Frattanto es- 
sendosi sparsa per la Grecia la nuova del ra- 
pimento di Elena , i Principi greci raguna- 
rono una grande armata ; ma innanzi di ac- 
cingersi alla spedizione inviarono a Troia 
Ambasciadori , tra i quali Menelao stesso , a 
domandar Elena , i tesori rubati , e una sod- 
disfazion conveniente . I Troiani meglio i- 
struiti dei Greci , risposero che ciò che loro 
si domandava era tra le mani di Proteo, re 
d’Egitto. Irritati i Greci d’una tal risposta, 
che da loro fu presa per uno scherno insul- 
tante , assediarono la città , e se ne resero 
padroni . Allora essendosi ognuno convinto 
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<Ieir assenza di Elena , Menelao passò in E- 
gitto , ove fu cortesem,ente accolto , e ricu- 
però la moglie colle sue ricchezze . 

Erodoto non trova questa relazione pun- 
to lontana dal vero , e le ragioni con cui T 
avvalora , sembrano indirettamente tacciare 
d’inverisimiglianza l’Iliade.,, S’Elena, dice 
,, egli , fosse stata a Troia, i Troiani l’ avreb- 
,, bero restituita a Menelao, malgrado la pas- 
,, sione di Paride : poiché Priamo, e gli al- 
,, tri Principi della famìglia non dovevano 
,, esser così pazzi d’arrischiar la rovina del 
„ regno per conservar l’amante a costui ; e 
,, quand’anche si fossero ostinati a tratte- 
,, nerla , avrebbono cangiato di sentimento 
,, dopo le prime perdite , specialmente poi- 
,, chè videro uccisi in battaglia due o tre dei 
,, figli di Priamo . Avvertasi ancora che il 
,, regno dopo la morte del vecchio Re non 
,, dovea passar a Paride , ma bensì ad Etto- 
,, re , nè questi avrebbe avuto la strana com- 
,, piacenza di sacrificarsi per sostenere 1’ in- 
,, giustizia di suo fratello,,. 

Non una tradizione, ma un sogno poe- 
tico fu quello che formò il soggetto della 
Tragedia d’ Euripide intitolata Elena . Se- 
condo questo poeta, Paride non rapì la vera 
Elena, ma un fantasma perfettamente simi- 
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le a lei , formato daGuinone, che volle con 
ciò vendicarsi di Paride , mentre la moglie 
di Menelao trasportata in una nuvola da Mer- 
curio abitava in Egitto , confidata alla custo- 
dia del re Proteo , il più virtuoso degli uo- 
mini. Il fantasma rapito ingannò del paro 
Troiani e Greci, e questa illusione cagionò 
la mina di Troia. Menelao , espugnata la cit- 
tà, non ricuperò che la detta immagine di 
Elena, ma spinto dalla tempesta sulla spiag- 
gia d’Egitto trovò colà la vera sua sposa, che 
gli si era serbata costantemente fedele . Sta- 
va però egli incerto per cosi strano prodigio, 
quando il fantasma che avea condotto seco 
da Troia sollevatosi in aria pronunziò queste 
parole : 

Miseri Troi, che di Scamandro in riva 
Per me periste, e voi pur anco, o Greci , 

Ben vi compiango : ah vi sedusse un’ ombra: 
Giunone v’ ingannò ; voi vi credeste 
Che la bellezza d’ Elena s’ avesse 
Paride in suo dominio, e mai non P ebbe . 
Compiuto è ’l mio destin , d’aere composta 
Torno all’aer natio j ma vi sovvenga 
Che la figlia di Tindaro , la vera 
Sposa di Menelao , nel vostro scempio 
Parte non ebbe, e fa pudica e fida . 

Credesi che il celebre poeta Stesicoro 
fosse il primo autore di questa favola , come 
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lo accenna Platone nel libro 9 della Repub- 
blica . Gli Spartani accolsero volentieri' que- 
sta novella che risparmiava ad Elena l’infa- 
mia d’ essersi lasciata sedurre, e a Menelao 
la colpa d’ una bonarietà maritale assai stra- 
ordinaria nel rappattumarsi con. lei. Comun- 
que sia , sappiamo da Pausaiiia che gli Spar- 
tani consacrarono ad Elena un tempio, ove 
r adoravano come una Dea. Ella era, come 
attesta Erodoto , specialmente invocata dalle 
madri per conciliar bellezza e avvenenza al- 
le loro figlie . , 

Non è da omettersi , almeno per la sin- 
golarità, che un recente Erudito (a) tornò a 
trasformar Elena in un fantasma, prenden- 
dola per un essere allegorico . La cosa non 
poteva stare altrimenti, poiché , secondo lo 
stesso ragionatore , tutta la stpria di Troia 
coi sette suoi re, noti è che una patentissima 
allegoria , che rappresenta la fondazione e’I 
compimento d’un perfetto governo fisiocra- 
tico , come è dimostrato da una serie d’ eti- 
mologie d’ un’evidenza palpabile , quanto lo 
tenebre d’Egitto . Priamo al nostro proposi- 
to rappresenta l’anno compiuto, e’I pieno 
godimento degli effetti d’una buona ammi- 
nistrazione . I cinquanta suoi figli sono le 
(a) Il Sig. de Gebelin . 
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cinquanta settimane degli agricoltori . Elena 
è la Luna , regina dei cieli : ella ha due ma- 
riti; Menelao eh’ è il Sole d’inverno , e Pari- 
de ch’è il Sole di primavera: la buona Ele- 
na lascia il marito già vecchio , e s’attacca 
con gioja all’altro più giovane : ciò è secon- 
do le regole , in cielo ed in terra . Quando il 
bel Paride , o il Sole di primavera , si con- 
giunge colla Luna, l’anno decrepito , chia- 
mato giustamente Priamo , viene a morte . 
Tutto ciò non è aggiustato , chiaro , appa- 
gante ? 
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DELLO STATO ATTUALE , ..i 

DELLA TROADÈ 

COLLOf” STATO 

DEL TEMPO D’OMERO , 

DI ROBERTO WOOD. . ‘ 

• ■ . . , , . ' e 

I (. »■* 

Nell’ andar da Costantinopoli all’ Isole del- 
la Grecia, noi prendemmo terra ai a5 di Lu- 
glio al di sotto del promontorio di Sigeo, è 
sbarcammo all’ imboccatura dello Scaman- 
dro : il paese spesso infestato dai banditi, era 
allora così tranquillo, che avemmo occasion 
di rimontare senza pericolo alla sorgente del 
fiume . 

Innanzi di sbarcare noi’ ‘avevamo esa- 
minato tutto il recinto del regno di Priamo . 
e un’altra volta noi avevamo veduto alcune 

' I 

parti deH’iiiterno : io m’accingo a darne’l’i- 
dea la più netta che mi sarà possibile . 

Una linea retta tirata dal Caico alPEse* 
po formerebbé'présso a poco il confine orien- 
tale e interno dei dominj di Priamo . Secon- 
do questa estimazione , la sua circonfeienza 
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sarebbe stata di circa cinquecento miglia in- 
glesi , di cui più di aoo, formano delle costa 
lavate dalla Propontide, dall’ Ellesponto , e 
dal mar Egeo. Vi sono pochi paesi di tal’e— 
stensione che riuniscono tanti vantaggi . Il 
clima è temperato e sano , dei boschi copro- 
no per tutto le colline: le pianure fertili, ri- 
vestite di frumento, e di pascoli, sono ben. 
adacquate . Le montagne racchiudono delle 
miniere, che non furono mai ricercate abba- 
stanza. Vi sono delle acque minerali e dei 
bagni caldi , che i naturali del paese impie- 
gano utilmente in varie malattie . La con- 
trada produce dell’olio, e alcuni cantoni e- 
rano altre volte famosi pel vino . I Greci ci 
assicurano , secondo la loro esperienza , che 
se vi si coltivasse la vigna , ella darebbe uu 
grappolo tanto buono quanto il moscato di 
Tenedo . La forma peninsulare della Troa- 
de , e la sua felice situazione , ,i suoi porti 
comodissimi , e tutti i suoi, boschi la rendo- 
no sommamente propria alla navigazione e 
al commercio . 

Contuttociù, se può giudicarsi d’un po- 
polo cosi antico dietro ad alcuni monumen- 
ti sparsi , sembra che un principio della sua 
eostituzione religiosa e civile fosse quello di 
scoraggiar la navigazione, e di eccitar l’agri- 
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«oltura e l’industria domestica. Un antico 
■juoverbio, che sussiste anche ai nostri gior- 
ni , l’avvertiva dei pericoli del commercio'. 
Le leggi punivano severamente colui che ru- 
bava un bue, un aratro, o qualche altro stru- 
mento d’agricoltura . Benché queste massi- 
me non siano conformi allo spirito di com- 
mercio che domina nella politica moderna , 
esse parranno assai giudiziose se si conside- 
ra il genio e i costumi di quegli antichi 
tempi . 

Quando la navigazione e la pirateria 
erano termini pressoché sinonimi , un popo- 
lo che avea delle greggio , del frumento , del 
vino , e dell’ olio , articoli principali e pres- 
soché i soli della primitiva opulenza , dovea 
naturalmente fuggir un commercio ove non 
poteva che guadagnar poco, e perder molto . 
La legge delle nazioni non aveva ancora sta- 
bilito quel sistema di sicurezza e di confiden- 
za che regna fra i popoli civilizzati ; ed ecco 
perchè l’Egitto e gli altri paesi ricchi dete- 
stavano gli stranieri . La sorte della Troade 
giustificò in effetto i loro timori : impercioc- 
ché , malgrado tutte le loro precauzioni , ella 
era stata conquistata e saccheggiata tre vol- 
te innanzi il tempo d’ Omero . Queste inva- 
sioni ebbero pretesti così frivoli , che yerisi- 
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milmente non sarebbero mai accadute, . S0 
questi popoli non fossero stati più ricchi dei 
lor vicini . La medesima esca del bottino ca- 
gionò probabilmente la emigrazion degli Eo- 
Ij . Il viaggiatore che rimonta l’Ellesponto, 
.concepirà facilmente che i primi abitanti i 
.quali fecero dell’ emigrazioni in questa par- 
te del mondo , abbandonavano una contrada 
povera per cercarne una fertile : di fatto la 
costa d’Asia presenta un aspetto più pitto- 
resco e più ricco che quella d’Europa. 

Omero parlando del paese di Priamo lo 
chiama in generale Troja, e i suoi abitanti 
Trojan! : ma quando fa una enumerazione 
esatta dei sol dati condotti da diversi Capi- 
tani , dà in particolare il nome di Trojani 
agli abitanti d’ilio, la capitale di Troja; è 
probabile ch’ella non contenesse che il di- 
stretto il quale era sotto la potenza di Etto- 
re , di cui daremo una descrizione partico- 
lare . 

Innanzi di parlare delle nostre scoperte 
nell’interno del paese, egli è a proposito di 
dire qual punto di vista formino le dette co- 
ste quando si radono da presso . Dal capo di 
Boba , eh’ è l’ antico Lectum , sino a Capo 
Gianizzeri (a), detto altre volte Promontorio di 
{a) rtni'hisarì , significa in Turco nuovi Cfistellti 
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Sigeo , la costa corre quasi direttamente al 
nord . Sul primo di questi Capi v’ è un ca- 
stello per difender il paese contro i corsari 
Maltesi. I Turchi temono cotanto le loro in- 
vasioni , che si veggono pochi villaggi sulla 
costa fino a tanto che non si approssima all’ 
Ellesponto . La costa è coperta d’ alberi di 
Valonia, specie di quercia, di cui la scorza 
'e il frutto s’ impiegano nell’ acconcio delle 
pelli . Il paese è meno montagnoso a misura 
che si avanza al nord, fino al dirimpetto di 
Tenedo che resta sulla sinistra , Colà si scor- 
ge un delizioso paesaggio sopra una declive 
collina rivestita d’alberi, e i navigatori go- 
dono nel tempo stesso pienamente della vi- 
sta della città di Troja , e delle ruine vene- 
rabili che la circondano. Continuando il cam- 
mino verso il nord , la costa si trova sempre 
più rapida, fino a tanto ch’ella termina ili 
una roccia elevata sul Capo Cianizzeri, che 



I nostri marina] per ij^noranza lo chiamano Cap det 
Janissaires . Basta loro in generale che una denomi- 
nazione straniera si accosti a qualche termine più usi- 
tato , o anche preso nella nostra lingua per sostituirlo 
all’antico. Tenitser, e Yeni-shehr , presso i Turchi 
non sono la cosa stessa . Bisogna anche distinguere Ye~ 
ni-Shehr,c\ie significa nuova città, da Yeril-hitar , che 
vale moni castelli. 
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separa il mar Egeo dall’ Ellesponto. Giran- 
do all’ est in questo • mare angusto il mede- 
simo Capo ha una squarciatura, che si pre- 
senta tutto ad un tratto in mezzo ad una pia- 
nura coperta di bellissimi alberi . Egli è qui 
che lo Scamandro riversa le sue acque ; e il 
castello di cui si è parlato, è 'posto all’ im- 
boccatura, affine di difender l’ingresso dello 
stretto . Col medesimo fine se n’è costruito 
un altro sulla riva opposta . Dal capo Gia- 
nizzeri, la costa piana e paludosa si ritira 
/ormando una curva confinante all’^est col 
Capo Barbieri : era questo l’antico Rhoeteum 
ed è più basso e meno scosceso del Capo Gia- 
nizzeri . In que’ contorni eravi senza dubbio 
Dardanium y come può giudicarsene dallo 

stretto che conserva il nome dei Dardanelli; 

** • « 

nome dato poscia ai due castelli, costruiti per 
la sicurezza di questo passaggio a Costanti- 
nopoli . Sesto era un tempo nel luogo ov’ è 
quello della costa d’ Europa , e l’altro dèlia 
costa d’Asia è fabbricato su le rovine d’ Affi- 
do , sì famoso per il ponte di Serse , e per gli 
afrori di Ero e di Leandro . 

Esaminando quel che dice 1’ Iliade di 
queste coste e di questi mari , si scorge che 
Omero distingue tra il mar Egeo e l’ Elle- 
sponto , e questo poeta non ae parla mai se 
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non se cogli epiteti e le circostanze che all’ 
Tino e all’altro convengono . Al principio del 
primo libro il sacerdote Crise, che ha doman- 
dato invano sua figliuola , sen ritorna tacito 
e mesto lungo il mar turbolento o furioso. La 
situazione della citta di Crisa mostra che in 
questo passo si tratta del mar Egeo . Lo di- 
mostra ancor maggiorment-e l’epiteto turbo- 
lento o furioso , posciachè 1’ Ellesponto e ’I 
canale non sono abbastanza larghi onde i lo- 
ro flutti abbiano ad esser furiosi . Osserverò 
che il termine ìnsanìens applicato da Orazio 
al Bosforo , non significa turbolento , ma che 
nulla meglio esprime la contrarietà delle cor- 
renti delle quali questo stretto è ripieno . 

Nel medesimo libro Achille si ritira sul- 
la spiaggia spumosa, per abbandonarsi ai tra- 
sporti della sua collera, e indi guarda il ma- 
re oscuro; Tonde rompono con violenza la 
sua costa , e ’l quadro totale non rassomiglia 
che al mar Egeo . Di fatto si sa che Achille 
era ivi accampato . Tosto che trattasi dell’ 
Ellesponto , vien esso dipinto con circostan- 
ze che sono ugualmente precise . 

Sorprende a prima giunta che Omero dia 
più volte T epiteto di largo all’ Ellesponto , 
che è men largo di molti fiumi : Orfeo parla 
anch’esso del largo Ellesponto. Eustazio ed 
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altri cementatori hanno cercato di spiegare 
questo termine; ma le loro congetture non 
appagano , ed eccone una che si presentò al 
mio spirito mentre io era in que’ luoghi . 
Navigando dal mar Egeo alla volta dell’ El- 
lesponto , fummo obbligati di affrontar ima 
corrente perpetua , vivacissima , che fa co- 
munemente tre nodi per ora, senza il soccor- 
so d’un vento nord. Eravamo nello stesso 
tempo chiusi per ogni lato dalle terre : non 
vedevamo che la campagna, ed ogni ogget- 
to fecea nascer l’idea d’un bel fiume che tra- 
versi l’interno d’una contrada. Allora io du- 
rava fatica a credere d’ esser in mare : noi 
parlavamo della sua larghezza, della sua im- 
boccatura, della bellezza del suo letto, del- 
le sue rive coperte di boschi , e finalmente 
di molte altre circostanze che non apparten- 
gono se non se ai fiumi . Il Poeta gli applica 
l’epiteto di rapido ch’ei non dà a verun al- 
tro mare : dunque non lo considerava che 
come la corrente d’un fiume, ed Erodoto che 
esaminò 1’ Ellesponto colla curiosità d’ un 
viaggiatore , lo chiama parimenti un fiume . 

La descrizione che fa Omero del monte 
bla , corrisponde al suo stato attuale : le sue 
sommità dii erse sono ancora coperte di pini , 
e vi si trovano molte fontane . Noi ci abbia- 
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n\o viafigiato di notte ; gli urli perpetui dei 
Jackali , il movimento delle bestie feroci in 
mezzo alle fratte, la perenne agitazion dei 
ruscelli richiamavanci vivamente al pensie- 
ro i riti di Cibele: poiché nella medesima 
stagione si celebravano le sue feste al mezzo 
della notte, e di quelle stesse foreste alte e 
selvaggio di cui ho parlato . 

Il monte Gargaro , il Cotyle , ed il Le- 
cium non han cangiato che di nome, ed han- 
no un aspetto ugualmente brillante che nella 
liiade , Plinio osservava già tuttavia che i 
£umi di cui parla Omero, non sono più qua- 
li erano un tempo : e non è da maravigliar- 
sene , perciocché il paese va molto soggetto 
ai tremuoti . Da queste montagne si estraeva 
il legname da bruciare e quello da lavoro . 
Paride ed Enea vi tagliarono quello de’ loro 
vascelli . L’eroe di Virgilio non poteva sce- 
gliere un sito più comodo per costruire i suoi, 
quanto Antandro a’pie’del monte Ida. Quan- 
do egli si portò a questo cantiere , dovette 
scappar da Troja per una porta opposta a 
quella, che avea servito d’ingresso al nemi- 
co nel punto della presa della città . Antan- 
dro era il luogo di tutta la costa il più ri- 
moto ed il più al coperto dalla flotta greca . 
Al tempo del poeta romano questo porto 
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prevedeva di legname tutta la provincia , E%- 
gli commette nondimeno due errori quando 
dice : 

: . . . Glaseemque sub ipso 

Antandro,ac Phrygiae molimur montibnsldae, 

perocché Antandaro non era ancor fabbrica- 
to, e la Troade non si chiamava Frigia . 

Noi abbiamo esaminato con diligenza la 
sorgente attuale dello Scamandro ; egli esce 
da una rupe , e si versa nel medesimo istan- 
te in un bacino circolare di sette in otto pie- 
di di diametro , all’ombra d’un platano : ca- 
de poscia tra boschi e rupi assai pittoresche, 
e viene in breve raggiunto da un altro ru- 
scello prima di prendere la sua direzione ver- 
so il mare . Vi sono in circa venti tre miglia 
in linea retta dalla sorgente alla imboccatu- 
ra dello Scamandro; ma più considerabile si 
è la distanza se si comprendono i giri del fiu- 
nie,che in si picciolo spazio bagna molte dif- 
ferenti parti . Dalla sua sorgente lino al di 
sotto di Chiflik , il suo letto è pietroso e sco- 
sceso , ed anziché scorrere , salta piuttosto a 
cascate ; indi serpeggia sopra una ricca pia- 
nura fino ad Eno, il più grande villaggio di 
quel paese , ove ci è un ponte di legno . Es- 
so riceve il Simoenta nei contorni fra campi 
di biada frammischiati di vaghi mori. Di sot- 
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to air unione dei due fiumi, veggonsi le ro- 
■vine d’un antico ponte, e di Bornabaschi; 
egli move le sue acque attraverso a monta- 
gne piene di balze , sparse di pini , ed altri 
alberi, le quali molto rassomigliano alle Al- 
pi . La larghezza 'delle valli ch’egli trascor- 
re , è irregolare ; quando lo vedemmo, occu- 
pava esso una picciola parte del suo letto 
che non è interamente ripiena se non che d’ 
inverno . Noi rizzammo la nostra tenda nel- 
la porzione del canale eh’ era asciutta , sopra 
un terreno ghia] oso , e presso la corrente , 
allora s'i picciola che un’ armata minor di 
quella di Serse avrebbe potuto disseccarla . 
Ad onta di siilatto disseccamento, trovammo 
delle cascate bellissime al disotto di Chitlik. 
A Bornabaschi egli abbandona la catena di 
colline, nella quale entra alle rovine dell’an- 
tico ponte, e scorre senza strepito sino al ma- 
re, tra fondi paludosi, che sono sommamente 
fertili quando si dissecchino, e coltivino .Da- 
quel punto appena distinguesi la sua corren- 
te . Bornabaschi significa la sorgente: vi è un 
vago ruscello che dà questo nome al villag- 
gio composto d’una mezza dozzina di capan- 
ne : l’acqua che qui si precipita dalla rupe , 
forma tutto ad un tratto una corrente più 
considerabile di quella che abbiamo trovata 
Vers. Lett, T. l. 7 
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nel canale dello Scamandro : ma queste ac- 
que non si uniscono al fiume, c restano sta- 
gnanti fra le canne delle paludi , benché un 
governator Turco abbia fatto un dissecca- 
mento per condurle al mar Egeo. Le pianu- 
re all’imboccatura del Caistro , del Mean- 
dro, e degli altri fiumi dell’Asia minore so- 
no esattamente le medesime . Tutti questi 
filimi acquistano terreno sul mare , perocché 
si trovano ingorgati e stagnanti in mezzo al- 
le terre e muricele, eh’ essi vi traggop seco 
r inverno . Lo Scamandro era al grado il più 
basso quando lo abbiamo visitato , e non ave- 
va acqua sufficiente per mantener una cor- 
rente dalla sua sorgente al mare : formava 
nn ammasso di molti ruscelletti di differen- 
te origine , che perdevansi in un letto ghia- 
ioso dopo un piccini corso debole e lan- 
guente . 

Ma dalla larghezza del suo letto , e dal- 
la lunghezza dei tre ponti si vede ch’egli è 
molto più grosso in inverno, e sebben gli 
abitanti non ci abbiano parlato dei terribili 
danni che producono le inondazioni dell’ e- 
quinozio , e dell’inverno, noi avevamo sot- 
to g’ii occhi delle pietre enormi tratte dall 
alto della montagna , delle siepi , e degli al- 
beri sradij[:ati, misti e contusi con leccia e 
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rottami di specie differenti . Noi scoprivamo 
dei pezzi di zolle erbose , sospesi ad alberi a 
dodici o tredici piedi da terra dalle inonda- 
zioni della stagione piovosa: ne abbiamo tro- 
vato sopra tutto tra le rovine del vecchio 
ponte a Bornabaschi , perocché quivi il let>» 
to è ristretto , nè le acque sì possono ingros- 
sare senza riversarsi . 

Vedesi parimenti nell’Iliade che questo 
fiume è ora placido ed ora turbolento. Ome- 
ro parla d’ ùn albero caduto che riempiva 
l’intervallo da una riva all’altra, e niente 
non dipinge meglio lo stato di 'disseccamen- 
to in cui l’abbiamo trovato: da un altro can- 
to , nel suo stato di furore e di violenza egli 
ha potuto demolire di sotto in su i trinciera- 
menti de’ Greci, come lo dice Omero; e for- 
se che l’impetuosità e gl’improvvisi deva- 
stamenti dello Scamandro gli hanno sommi- 
nistrato l’idea di questa bella finzione. 

Omero fa della Troade una descrizion 
differente da quella che abbiam trovata. Troja 
non è più alla medesima distanza dal mare , 
che da quell’epoca si è alquanto ritirato dal- 
la costa. La nuova Troja è situata sulle rive 
del mare, ma non è questa la Troja del poe- 
ta greco : questa era un po’ più alto sopra 1' 
Ellesponto , e non sopra il mare Egeo . Sono 
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più che sicuro che di molto ha cangiato ezian- 
dio la posizione dello Scamandro ; perocché 
la sorgente càlda era, secondo il poeta, una 
delle sorgenti di questo fiume, ma 'essa è ora 
molto di sotto alla sorgente attuale , e non 
ha comunicazione collo Scamandro : le sue 
sorgenti , secondo Omero , erano presso le 
mura della città; ma il terreno ne’ contorni 
della sorgente che abbiamo veduta , è trop- 
po scosceso e troppo ineguale per la posi- 
zione d’ una città ; questa situazione è con- 
traria inoltre alla marcia d’Ettore, e a molti 
altri incidenti'del poema. La distanza di que- 
sta sorgente all’ Ellesponto è parimenti trop- 
po grande perchè possa esser avvenuto tutto 
qual che raccontasi di questa giornata . La 
città non doveva essere lontana dal mare , 
altrimenti la fiotta non avrebbe potuto veder 
il campo de’Greci. Virgilio contiittociò eb- 
be forse torto di supporre che si scoprisse la 
città dall’alto d’ una torre ; sendochè sarebbe 
stato inutile di mandar Polite alla tomba di 
Esiete per riconoscere il nemico . Giusta il 
piano che il poeta romano dà di Troja , è 
probabile che durante il suo soggiorno in 
Grecia non abbia visitato la Troade . 

Le rivoluzioni sofferte dalla sorgente 
dello Scamandro han dovuto sopravvenir* 
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avanti Strabene, che sembra, aver trovato il 
paese nel medesimo stato che noi : ei lo pa- 
ragona colla descrizione d’ Omero, e ne con- 
chiude che v’era accaduto del cangiamento 
dopo ^uel poeta . Io mi arrischierò a fissar 
l’antica sorgente del fiume, e la situazione 
della città al di sotto della sorgente attuale 
dello Scamandro , ma più in alto della pia- 
nura : questa posizione s’ accosta più a quel- 
la d’ Omero . 

, Si può credere che il Simoenta e lo Sca- 
mandro siano stati sempre riuniti prima di 
arrivare all’antico ponte ; ma inoltre si può 
fissar il luogo della loro riunione al sito che 
conviene. I il meglio all’azione del poema; 
mercecchè i torrenti cangiano frequentemen- 
te di letto, e da per tutto se ne scorgono del- 
le traccio 

Omero non parla mai del cammino del- 
lo -Scamandro dal ponte antico a Bornaba- 
schi;se si giudichi dalla situazion del terre- 
no , questa è la sola parte ove si possa assi- 
curar con qualche certezza che il fiume con- 
serva il suo antico letto . 

, La, pianura che termina all’ Ellesponto, 
comincia a Bornabaschi; la storia non meno 
che l’aspetto della contrada attestano che una 
gran parte di questa pianura è stata creata 
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dopo Omero . Il suolo che viene a collocarsi 
all’imboccatura dello Scamandro , accresce 
questa terra, come l’Egitto è stato ingrandito 
dal Nilo. La costa d’Asia s’aumenta! sopra 
tutto, ed in particolare nei contorni del Mean- 
dro . L’isola Lade non era lontana dalla co- 
sta , e Strabene e Pausania la collocano di- 
rimpetto a Mileto ; ma oggi ella fa parte del 
continente . 

Avendo così ristretto la distanza tra le 
sorgenti dello Scamandro e l’ Ellesponto, io 
supporrò che il campo de’ Greci occupasse 
tutta la costa del mare dinanzi la città . Per 
provare che tutta questa estensione fòsse ne- 
cessaria , è bene il considerare le loro forze , 
e la loro maniera di accamparsi . Apparisce 
che v’ erano cento mila soldati ; ma il loro 
seguito non imbarazzava come quello de’ no- 
stri eserciti; non si conoscevano allora gli at- 
trezzi dell’artiglieria, e la semplicità dei Co- 
stumi militari non esigeva nè cuochi, nè ser- 
vi. Credo però che dietro alle truppe andas- 
sero più donne che al giorno d’oggi. Era uso 
costante tra gli uflìziali e i soldati d’ un cer- 
to grado di lasciar a casa le mogli , e di non 
condur seco che la sua favorita ; è dalla go- 
vernatrice del vecchio Nestore si vede eh® 
^sse servivano nello stesso tempo alla galan- 
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terìa , ed' alle incombenze domestiche . Lè 
donne formavano allora una porzione consi- 
derabile del bottino delle armate , e ciò che 
sì sovente rovina un uilìziale , componeva le 
sue ricchezze . Se vi si aggiungono i figliuo- 
li che produssero questi cento mila Greci in 
dieci anni , è assai ragionevole il supporre 
ehe il loro campo contenesse cento cinquan- 
ta mila persone. 1 cavalli e i carri occupava- 
no iin grande spazio , e un picciolo non ba- 
stava ai vascelli . Questi bastimenti erano 
messi a terra e depositati fra le tende . Il Si- , 
gnor Pope non fa attenzione a questa circo* 
stanza, e commette frequenti errori, perchè 
non vede che le tende e i vascelli erano col- 
locati confusamente . Questi bastimenti non 
erano in vero che da trasporto , senza pali- 
schermi : quanto alle tende, si scorge da 
quella d’Achille, che erano specie di barac- 
che o di capanne , che difendevano da ogni 
sorta di tempo . 

Vi era inoltre in fronte del campo, dal- 
la parte di Troja, un grande trincieramento 
composto d’un riparo con torri e merli, e 
difeso da una fossa impalizzata , molto con- 
forme al sistema di fortificazione seguito in 
Europa avanti l’invenzione della polvere. 
Dalla parte dell’ Ellesponto essi avevano 
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lascidto tra le acque ed il mare ulio spazio 
sufficiente perchè potessero adunarsi al bi- 
sogno i principali uffiziali . Omero determi- 
na espressamente l’estensione di questo cam- 
po da dritta a sinistra coi due promontorj ben 
noti, di Sigeo, e di Reteo . Achille era ac- 
campato dalla parte del primo , e Ajace da 
quella del secondo : Ulisse occupava il cen- 
tro , come la parte la più acconcia a tener 
consiglio, quando facea d’uopo della sua e- 
loquenza, o della sua saggezza. Se Agamen- 
, none vuol radunare i Capi dell’armata gre- 
ca , si porta al vascello d’ Ulisse , dirimpetto 
alla tenda di quest’eroe , ed indi alza la vo- 
ce a suo potere , per farsi sentire nelle tende 
d’ Ajace, e d’Achille, alle 'due estremità del 
campo . Secondo molti monumenti dell’an- 
tichità, l’una di queste estremità non era 
meno di sei miglia lontana dall’ altra , e così 
il Monarca greco che si trovava in mezzo a 
questo spazio, avrebbe dovuto farsi sentire 
alla distanza di tre miglia per ogni lato , ciò 
che è incredibile . Dunque vi è dell’ esagera- 
zione poetica nell’espression d’Omero. 

Non è facile il determinar qual fosse la 
precisa situazione di Troja, e non resta al 
presente il menomo monumento che possa 
rendercene istruiti . I tremuoti e le inonda- 
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xionì riferite da molti scrittori , hanno inte- 
ramente sconvolta la superficie di questo 
paese . I poemi , le storie , e le dissertazioni 
composte in onor di Troja ci mostrano qual 
fosse la venerazione per questa città . Fu ri- 
sguardato il tempo della sua espugnazione 
come una delle principali epoche della Gre- 
cia , Era essa già stata saccheggiata tre vol- 
te , quando si presti fede ai migliori autori 
dell’antichità . Licofrone nella persona di 
Cassandra deplor^ così le sue sciagure : 

O cara mia patria! la tua sorte infelice 
molto m’ affligge: tre volte hai tu sofferto V in- 
vasion de^ nemici; tu hai veduto atterrati i tuoi 
edifìzj f e i tuoi beni son fatti preda delle fiam- 
me . ' ' . 

Il poeta vuol dir qui che Troja fu presa 
da Ercole , dalle Amazoni , e finalmente dai 
Greci sotto gli Atridi. Omero allude all’in- 
vasion delle Amazoni , ma non aggiunge , 
come altri autori , che la città cadde tra le 
mani di queste eroine. Caridemo di Oreo se 
n’ impadronì parimenti , come lo intendiamo 
da Plutarco e da Polieno : e finalmente C. 
Fimbria, Questore sotto Valerio Fiacco nel- 
la guerra di Mitridate , se ne rese anch’ esso 
padrone . 

E stato osservato che il <;avallo fu sem- 
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pre fatale ai Trojani . Essi furono da prima 
soggiogati da Ercole- nel tempo della contesa 
sopra i cavalli di Laomedoiite : le Amazoni 
usavano tutte la cavalleria , e la figura del 
cavallo eia il fregio della loro bandiera ; i 
Greci sorpresero la città col mezzo del ca- 
vallo di legno d’ Ulisse : alla fine essa cadde 
nelle mani di Caridemo , perchè cascò un 
cavallo all’ entrar della città , e impedì di 
chiuder le porte. Ci resta un antico epigram- 
ma latino sopra un uomo , il cui nome sem- 
bra che fosse Asellus , e che non mostrava 
gran rispetto per le opere d’ Omero : esso con- 
tiene un’allusione alle storie vere o false che 
ho riferite : 

Carminis Iliaci libros consumpsit Asellus: 

Hoc fatum Trojce est ,aut equus,aut asinus. 

Caridemo e Fimbria non presero l’anti- 
ca Ilio , ma la nuova Troja situata in qual- 
che distanza dal sito della prima, e che ere- 
desi essere stata fabbricata, o almeno ingran- 
dita da Alessandro il Grande, e da Lisimaco. 
Sussistono ancora dei belli avanzi di questa 
ultima città; ma già da molti secoli, non 
si trova alcuna traccia della vera e famosa 
ilio. Non v’è una sola pietra che possa atte- 
stare la sua posizione : già questa cercavasi 
indarno al tempo di Strabono; e Lucano, do- 
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po aver riferito che fu fatto lo stesso tentati- 
vo collo stesso poco successo sotto Giulio Ce- 
sare, osserva che le stesse rovine di questa 
celebre città sono state annientate . 

Fama ducetendìt in undas, 

Sigmatque petit famas mlrator urenas , 

Et Simoentis aquas , et grajo nobile busta 
Rhcetion , et multum debentes vatibus umbras . 
Circuit exusttx nomea memorabile Trojce , 
Magnaque Phaebei qucerit vestigio muri. 

Jam sjrlvae steriles , et putres rohore trunci 
Assaraci pressete domos , et tempia Deorum 
/am lassa radice tenent : ac totce trguntur 
Pergama dumeti s ; etiam periere ruinx. 

Pharsal. 1 . IX. v. (jbH , 961. 
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Dopo la spedizione degli Argonauti rivolse- 
ro i Greci più particolarmente i loro pensie- 
ri agli affari marittimi. Si può giudicare dei 
progressi ch’essi fecero nella nautica, dalla 
armata navale che misero in ordine per por- 
tar la guerra nell’ Asia , e mandar Troja in 
rovina, la quale armata era composta di laoo 
vascelli: pure questo armamento non fu fat- 
to se non 35 anni dopo il viaggio in Col- 
chide . 

Assai considerabili doveano essere le 
forze navali di Agamennone , re di Argo , e 
di Micene , il quale aveva un’armata di i6o 
vascelli . Gli Ateniesi ne conduceano cin- 
quanta , e questo era molto per un popolo 
che non avea cominciato a frequentare il ma- 
re se non dal tempo di Teseo; perciò reca 
molto stupore il vedere, che in meno di qua- 
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Tanta anni fossero venuti in ìstato da poter- 
ne somministrare un tal numero ; ma è assai 
più da stupirsi , che i medesimi lasciassero 
di poi andare in nulla le loro forze maritti- 
me, e che non se ne parli per lo spazio di 
700 anni , che sono scorsi dalla guerra di 
Troja fino alla battaglia di Maratona: imper- 
ciocché, secondo l’osservazione di Tucidide, 
dieci o dodici anni solamente dopo questa fa- 
mosa giornata divennero gli Ateniesi uomi- 
ni di mare ; e fin d’ allora nondimeno furono 
stimati più iritendenti dell’arte di navigare 
di qualunque altro popolo della Grecia . • 
Convien dire ancora, che i Lacedemonj 
si fossero dati a quest’arte alquanto tempo 
ja^ima della guerra di Troja. Menelao re di 
Sparta comandava sessanta vascelli . Si po- 
trebbe credere che questi popoli superassero 
allora ^li Ateniesi , che ne diedero cinquan- 
ta solamente: ma bisogna osservare che l’ar- 
mamento di Menelao non era composto dei 
soli vascelli dati da Sparta . Omero nomina 
molte altre città , le quali essendo allora di- 
pendenti da Menelao , aveano contribuito 
ciascuna la sua porzione per formare una 
squadra ; laddove i cinquanta vascelli degli 
Ateniesi erano stati dati dalla sola città di A- 
teixe . I Lacedemonj per altro non si sono mai 
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segnalati in questo genere ; e non è maravi- 
glia , attesoché Licurgo, che diede le leggi a 
Sparta molti secoli dopo la guerra di Troja , 
proibì affatto l’ attendere agli affari di mare . 

E da osservare che Omero non parla mai 
di Corinto , città celebratissima dagli antichi 
crittori per lo suo commercio e forze ma- 
rittime . Convien dire senza dubbio che gli 
abitatori di Corinto ne’ tempi eroici non a- 
vessero ancora fatto conoscere la loro abili- 
tà nell’arte marinaresca . Vero è eh’ essi al- 
lora erano soggetti a’ re di Micene, e mar- 
ciavano sotto gli ordini di Agamennone . 

Pare che l’armata unita de’ principi del- 
la Grecia , che per mare andò contro Troja , 
avesse un viaggio felice ; ma la storia n<»n 
racconta intorno a questo passaggio alcun 
avvenimento concernente alla navigazione . 
Gli autori rispetto all’alta antichità non fan- 
no menzione di battaglie date per mare . O- 
mero mai non parla di battaglie navali , nè 
di combattimenti tra vascello e vascello: pu- 
re così fatte descrizioni avrebbero ornati i 
suoi poemi , e sarebbe stato a lui facile l’in- 
serirvene qualcuna. Ma vi è di piò : è cer- 
to, che i Trojani aveano de’ vascelli : Enea, 
ed Antenore si salvarono, ciascuno da se, al- 
la testa di un’armata navale assai considera- 
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bile.Contuttociò non si vede che i Greci ten- 
fassero di opporsi alla loro ritirata , non di- 
cendone cos’ alcuna la storia ; il qual silen- 
zio è più singolare, perchè i Greci, per quan- 
to apparisce , si erano impadroniti del mare . 
Dicesi nell’ Iliade , che Ifidamante venendo 
al soccorso di Troja con dodici vascelli , gli 
lasciò a Percopo , e terminò il suo viaggio 
per terra . Non è dunque facil cosa a com- 
prendere come potessero Enea , ed Anteno- 
re , senza dar battaglia , passare per mezzo 
dell’armata navale de’Greci, che faceano la 
medesima strada nel loro ritorno. Vero è che 
pretendono alcuni autori , che vi fosse un 
trattato tra quei due principi trojani , ed i 
Greci , che a quelli non fosse dato verun di- 
sturbo nella loro ritirata . Questo è un fatto 
che non prendo ad esaminare profondamen- 
te; ma suppponendo che Omero abbia segui- 
tato questa opinione per .non fare che l’ar- 
mata navale di Enea , o quella di Antenore 
fosse assaltata da’ vascelli di Menelao , di U- 
lisse, e degli altri Principi greci , de’quali 
egli racconta i viaggi per mare dopo la presa 
di Troia; è cosa degnissima di osservazione , 
che questo poeta non abbia pensato di fare 
la descrizione di qualche battaglia navale, 
egli che non ha trascurata alcuna occasione 
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di parlare di tutto quello che avesse letto , o 
veduto . 

Ho succintamente esposto la storia del- 
le forze marittime de’ Greci ne’ tempi eroi- 
ci . Esaminiamo ora come fossero fabbricati 
i loro vascelli, e la maniera eh’ essi teneva- 
no navigando . Sarà Omero la mia principal 
guida, dovendoci noi riportare alle sue ope- 
re rispetto a tutto ciò che concerne a questa 
alta antichità . 

Possiamo assicurare che in quei tempi i 
Greci non metteano molta arte nel fabbrica- 
re i loro vascelli. La parte fondamentale del- 
lo scafo , o veramente l’ossatura del naviglio 
era da loro composta di travi , messe assai 
presso r una all’altra , e ridotte a far corpo 
insieme con pezzi di legno in esse incastrati. 
Il parapetto , o la sponda era fatta di tavole 
di mezzana grandezza , incavicchiate , e fer- 
mate con legnami ai lati della nave. Con ta- 
vole più lunghe era formato il fondo di essa , 
e la carena. Codesti legni aveano qualcha 
palco, e Tucidide si è ingannato nell’ asseri- 
re che quelli che portarono i Greci contro a 
Troja, non erano coperti. Basta aprire Ome- 
ro per restar convinto del contrario . Dice 
questo poeta , che Ulisse compiè il suo navi- 
glio coprendolo con tavole molto lunghe: le 
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quali parole necessariamente dinotano il pal- 
co 0 coverta . Suppongo che i detti vascelli 
non avessero di sotto la costola maestra , co- 
me or si costuma : altrimenti Omero non a- 
vrebbe lasciato di rammentarla. Rispetto al 
timone , quelli, ne aveano uno solamente, 
ch’era fortificato dai due lati con graticci fat- 
ti di rami di saliche, o di grossi vinchi : il che 
faceasi per difendere il medesimo timone 
dall’impeto de’ flutti. I vascelli de’Greci era- 
no allora in questo differenti da quelli dei 
Fenicj , i quali, -secondochè ho già osserva- 
to, aveano più di un timone. 

Non si vede che allora fosse adoperato 
ferro nel fabbricarli . Non poteano dunque 
essere codesti legni , se non oltremodo gros- 
solani , tanto più che i Greci in que’ secoli 
non sapeano ancora l’uso della sega. Essi la- 
voravano il legno solamente coll’accetta, e 
colla pialla . Si può da questo ragguaglio ar- 
guire, in quale stato fosse allora l’architet- 
tura navale appresso questi popoli. I loro ar- 
tefici non aveano altra guida, se non una pra- 
tica grossolana, nè poteano applicare a que- 
sta parte della nautica la matematica, non 
avendone essi allora alcuna notizia. 

Alcuni stupirebbero in sentire quale 
specie d’alberi adoperavano i Greci per fab- 
Vers. Lett. T. /. 8 
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bricare le loro navi , poiché a tale effetto si 
servivano di alni , di pioppi , e di abeti . Noi 
non usiamo oggidì tali legni per fare ì nostri 
vascelli ; ma solamente per li lavori interni 
ad essi appartenenti . Ma bisogna osservare 
che ne’paesi caldi gli alberi sopraddetti so- 
no assai differenti da quelli de’ nostri climi. 
Quivi sono molto più duri , e molto meno 
soggetti a contorcersi , o altramente alterar** 
si . Al presente ancor in Turchia i vascelli 
sono intieramente fabbricati di abete , per- 
ciocché l’abete in quel paese è buono egual- 
mente che la quercia in Francia. La prefe- 
renza dunque che davano gli antichi ai legni 
predetti , era ben fondata ; quelli trovavano 
pure un gran vantaggio nel servirsene, pe- 
rocché essendo tali legni molto leggieri, era- 
no per questo più atti a rendere leggieri al 
corso i navigli che se ne faceano . 

Omero non ci fa sapere , se i Greci nei 
tempi eroici usassero di dar carena ai loro 
vascelli , e spalmarli . Snida dice che i Fea- 
ci , appresso i quali Ulisse fu gittate dalla 
tempesta , impegolavano i loro legni. Ma 
questa autorità è troppo moderna rispetto a 
secoli così rimoti . Quello che vi è di certo , 
si è , che ne’ tempi posteriori era adoperata a 
quest’uso la pece, la gomma, ed anche la 
cera . 
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Non accadde lo stesso rispetto alla sa- 
vorra.Siera fin d’allora conosciuta la ne- 
cessità di dare ai vascelli un certo peso , che 
li facesse entrar nell’ acqua , servisse loro di 
contrappeso, e gl’ impedisse che non si ro- 
vesciassero ; e perciò i Greci aveano la cura 
di mettere la savorra ne’ loro legni. Alcuni 
autori pretendono, che Diomede partendo da 
Troja , facesse servire a tal uso le pietre di 
quella infelice città . 

Dove i nostri vascelli hanno quattro al- 
beri , quelli de’Greci al tempo della guerra 
di Troja ne aveano uno solamente, il quale 
non era nè anche fermato immobilmente , 
poiché si usava di distenderlo sul ponte o 
coverta , allorché il naviglio era nel porto ; 
alzavasi quando si volea partire , ed assicu- 
ravasi con funi . Questo albero era attraver- 
sato da una sola antenna . Sarebbe difficile a 
determinare con certezza , se questa anten- 
na portasse più vele , o una sola . La prima 
opinione pare più probabile , attesoché Ome- 
ro nomina sempre le vele nel numero del più. 

/ Queste erano mosse e regolate con varie cor- 
de . Si vede che fino da’ tempi eroici le di- 
verse parti di un vascello aveano ciascuna il 
loro nome particolare, e relativo al suo ufizio. 

Erano le vele fatte di diverse materie , 
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di canape, di giunchi, di erbe con lunghe 
foglie, di stuoje, e di pelli . Pare però che 
quelle de’ Greci fossero per lo più di tela. Lo 
atesso dicasi delle gomene , a far le quali a— 
doperavasi cuojo , lino, ginestra , canapa ; in 
una parola , tutte le diverse piante , e scor- 
ze , che possono servire a quest’uso . Le go- 
mene di giunco , o di salice marino pare che 
siano state preferite alle altre da’ Greci nei 
tempi eroici : essi le aveano di Egitto , dove 
questa pianta è molto abbondante . Omero 
non dice se fosse data qualche coperta, o in- 
tonacatura a guisa di vernice ai cordami , 
che difendendoli dalle impressioni dell’aria 
e deH’acque , li preservasse dal marcire . 

Il costume di dipingere , e adornare i 
vascelli, è antichissimo, ed era praticato an- 
che avanti la guerra di Troja. Erodoto dice 
che allora vi si adoperava il cinabro. La ma- 
niera con cui s’ esprime , fa intendere che 
non vi fosse più quest’uso a suo tempo . 

Dopo aver parlato della fabbrica de’ va- 
scelli , e de’lori arnesi e parti ne’ secoli eroi- 
ci , è cosa opportuna esaminare qual fosse 
allora la loro forma . 

Pare che assai presto abbiano avute i 
Greci due maniere di fabbricarli , una per li 
navigli mercantili, e l’altra per li vascelli dji 
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guerra . Erano i primi molto larghi e corti , 
avendo la pancia larghissima ; gli altri al 
contrario erano di forma assai lunga . Tale 
era , come è fama , il naviglio sopra il quale 
passò Danao nella Grecia . Questo legno a- 
vea cinquanta remi , cioè a5 da ogni banda. 
Si pretende che servisse di modello per fare 
la nave Argo, che è il primo vacelloda guer- 
ra che i Greci abbiano fabbricato. Si debbo- 
no inoltre considerare tutti questi legni co- 
me tante specie di galee, che andavano a ve- 
le e a remi. In fatti, oltre le vele, si parla 
sempre de’ rematori , e de’banchi , su i quali 
erano assisi . Non dirò cos’alcuna de’vascelli 
che aveano più ordini di remi , non parlan- 
done Omero, e non essendo sfati usati se non 
dopo la guerra di Troja. 

Qualunque forma avessero allora i na- 
vigli de’ Greci , non doveano essere molto 
grandi . I maggiori , de’ quali parla Omero , 
sono quelli de’ popoli della Beozia, i quali 
dice che portassero centoventi uomini ^ Po- 
trebbe taluno immaginarsi, ch’egK non aves- 
se preteso di significare se non le truppe del- 
lo sbarco ; ma ciò non è punto probabile , 
poiché , come osserva molto bene Tucidide, 
i soldati erano quelli che servivano di rema- 
tori . Credo dunque che tutti quelli , ch’era- 
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no sopra que’ vascelli , si riducessero a cen- 
toventi uomini . Giudichiamo inoltre della 
loro picciola mole dall’uso che aveano allo— / 
ra i Greci di tirare a terra i loro navigli su- 
bit o eh’ erano in porto . Quindi vediamo, che 
quando si trattava d’ imbarcarsi , la prima 
operazione era di trarre in acqua il naviglio. 
Questa faccenda era allora sì facile che i ma-» 
rinari non mancavano di porta^r via il timo- 
ne de’loro vascelli , quando erano a’ terra , 
per timore che fossero condotti via senza lo- 
ro saputa. 

Pare molto straordinario quest’ uso di 
tirare in secco i navigli quando non erano 
adoperati ; e pure era generalmente pratica- 
to. L’armata navale de’ Greci era rinchiusa 
nel loro campo dinanzi a Troja;ed essi avea- 
no fortificato questo campo sì pér loro sicu- 
rezza, come per assicurare i vascelli dalle 
scorrerie del nemico. Non è agevol cosa il 
concepire in qual maniera si potessero, dopo 
un certo tempo , adoperare siffatti legni , che 
doveano essere sommamente aperti , rattrat- 
ti , ed incurvati in più luoghi ; ed a ciò do- 
veano i Greci essere molto più attenti , per- 
ciocché navigando sul Mediterraneo , i loro 
vascelli voleano essere molto saldi , e forti ; 
sendochè il flusso e riflusso di questo mare è 
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n'osai cfìr^o e frequente ; e per conseguenza 
esso urta più spesso i navigli* e gli affatica 
molto più che non fa T Oceano . 

Quantoalla maniera di condurre un va- 
scello , ogni cosa dimostra a qual alto segno 
ne’ tempi eroici fossero i Greci ignoranti in 
quest’arte. Comecché essi si tenessero vicino 
a terra quanto era loro possibile, erano non- 
dimeno forzati in più e più occasioni a met- 
tersi in alto mare . Non mi è noto di qual 
mezzo si -serv'issero allora i piloti per rego- 
lare la loro strada. Noi ricaviamo grandi aju- 
ti dall’osservazione delle altezze meridiane 
del Solere così si determina con facilità l’al- 
tezza del polo , e conforme a ciò si governa , 
e dirige il vascello . Ma questi metodi erano 
del tutto incogniti a’ Greci naviganti : essi 
non pensavano pure alle operazioni , che noi 
facciamo di giorno per assicurare il cammino 
d’un vascello in alto mare. 

Rispetto a quelle che si fanno di notte- 
tempo, si vede che fin d’allora aveano i Gre- 
ci alcun sentore delTutilità che può ricavar- 
si dall’ osservazione delle stelle per regolare 
il viaggio per mare. Si pretende ch’essi aves- 
zero ricevute queste cognizioni da Nauplio , 
ch’era uno degli Argonauti. Ma come ciò sia, 
certa cosa è cho l’arte di regolare il oammi- 
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no «l’un legno per mare coirajnto delle stel- 
le , antica esifer dovea nella Grecia . Omero 
ci dipinge Ulisse riguardante attentamente 
le Plejadi, il Boote, l’Orba, e l'Orione, men- 
tre attende a governare la sua navicella . Si 
vede pure Calipso ordinare a questo princi- 
pe di prendere il cammino, lasciando a sini- 
stra r Orsa maggiore . Era questa costella- 
zione la guida principale de’Greci piloti. Ho 
fatto vedere nella prima Parte di quest’ope- 
ra gl’ inconvenienti di questo modo di ope- 
rare , ed i pericoli , che doveano quindi ri- 
sultarne , Non poteano inoltre queste osser- 
vazioni essere allora se non molto grossolane 
e difettose , atteso che si faceano colla scor- 
ta della semplice vista, non avendo i Greci 
strumento alcuno per prendere le altezze . 

Molto meno aveano essi cognizione del- 
le carte marine . Come dunque poteano co- 
noscere le terre , alle quali poteano approda- 
re , come scansare gli scogli , le rupi , o le 
coste , ove era pericolo di urtare , e rompe- 
re ? Quale finalmente esser doveva il loro 
imbarazzo quando etano colti da una tempe- 
sta? Nelle notti oscure, ne’ tempi di burra- 
sca che non permettono di scorgere le stel- 
le , non poteva il piloto regolar bene il suo 
cammino: bisognava allora andare errando a 
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discrezione del caso, ed approdare ove si po- 
teva. Omero fa arrivare Ulisse in diversi 
paesi ; ma sempre senza che questo Eroe pen- 
si punto a’climi ove gli avviene di ritrovarsi. 

Osserviamo ancora che a’Greci , ne’se- 
coli de’ quali io parlo , mancavano molte 
macchine, l’uso delle quali pare indispensa- 
bile per navigare . Al tempo degli Argonau- 
ti , essi ancora non aveano cognizione delle 
ancore . Dubito eziandio che non si adope- 
rassero nel secolo di Omero. Il vocabolo gre- 
co , che serve ad esprimere un’ancora pro- 
priamente detta, non si trova in alcuno dei 
suoi poemi, né egli prende mai da essa alcu- 
na comparazione . Se si vuole dipoi attenta- 
mente esaminare i diversi arnesi, o i loro usi, 
descritti da lui, quando parla di vascelli che 
entrano ne’ porti , o in qualche seno di mare 
poco frequentato, non si trova cos’alcuna che 
possa far sospettare che i Greci si servissero 
di ancore . So bene che vi sono alcuni passi 
nella Iliade, e nella Odissea, che son tradot- 
ti ordinariamente colla frase di gittare V an- 
cora ^ mn questo è fatto fuor di proposito e 
senza fondamento. Essi non adoperavano al- 
lora, per quanto apparisce , se non grosse 
pietre per arrestare i loro vascelli . Arrivato 
Ulisse al seno de’ Lestrigoni , attacca il suo 
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legno ad una rupe con gomene. Allorché que- 
sto principe parte dal porto de’Feaci, i re- 
matori staccano la gomena che tenea fermo 
il naviglio per mezzo d’una pietra traforata, 
alla quale era quella annodata. Mi pare dun- 
que dimostrato che non avessero allora iGre- 
ci cognizione delle ancore, e che in luogo di 
esse si servissero di grosse pietre . 

E molto probabile altresì , che essi non 
avessero 1’ uso dello scandaglio . Omero di 
esso non parla giammai , e niuna cosa da al- 
tra parte pare che contraddica al suo silen- 
zio . Da questi fatti giudichiamo a quali e 
quanti pericoli esposti fossero i Greci navi- 
ganti . Difficilmente poteano essi conoscere 
la profondità del mare , sapere sopra quante 
braccia d’acqua essi fossero , assicurarsi che 
i navigli avessero acqua abbastanza, e sgom- 
bra da intoppi. Correvano dunque rischio di 
urtare ad ogni momento. Di più non avendo 
ancore, quando la tempesta li sorprendea vi- 
cino a coste piene di rupi, o di mucchi di a- 
rena , quale doveva essere il pericolo, ed il 
loro stato ! Esposti erano a vedere i loro le- 
gni infrangersi , o almeno urtare ogni mo- 
mento, ed arrenarsi; il minore accidente che 
avessero a temere, era di scostarsi troppo da 
terra . Doveano anche sovente essere gittati 
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fuori del loro cammino, imperocché non cre- 
do , che sapessero allora i Greci l’arte d’in- 
castrare e quasi innestare più alberi l’uno 
sopra r altro . Non poteano perciò approfit- 
tarsi delle diverse correnti del vento, e quan- 
do una volta erano spinti dalla forza del ven- 
to verso qualche lido, non era loro possibile 
il discostarsene, nè andare dove il mare fos- 
se più alto, non potendo in questa occasione 
agire se non le vele alte. Finalmente non ve- 
desi che ne’ secoli eroici vi fossero alcuni 
piloti particolari , il cui ufizio fosse di con- 
durre le navi presso a’ seni, o porti di mare 
di difficile ingresso, per farle entrare o usci- 
re con più sicurezza. Non dubito dunque 
che frequentissimi non fossero allora i nau- 
fragj . Quindi faceano gli antichi tanta stima 
de’ piloti che la storia non si è sdegnata di 

conservare i nomi di molli di loro. Sono no- 

• 

minati quelli che condussero in Creta il va- 
scello di Teseo: rispetto al viaggio degli Ar- 
gonauti, molto parlasi di Tifi, che serviva 
di piloto a quei famosi venturieri . E pure 
rimaso nella memoria de’ posteri Anceo, che 
a lui succedette in questo ufizio . Si vede fi- 
nalmente , che Omero parla con grandissimi 
elogi di Frontide figlio d’Ouetore , piloto del 
vascello di Menelao . 
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RIFLESSIONI 

DEL 

SIGNOR GOGUET 

SOPRA 

L’ARTE MILITARE DE’ GRECI 

AL TEMPO 

DELLA GUERRA DI TROJA 



Xj impresa di Troja, celebre per molti ri- 
guardi, merita tutta la nostra attenzione, es- 
sendo le circostanze di essa attissime a farci 
conoscere come fosse fatta allora la guerra 
nella Grecia, e nell’Asia minore . 

Ognun sa che il rapimento di Elena fu 
quello , che determinò i Greci a portare le 
loro armi contro di Troja. Non interessava 
quest’oltraggio, a propriamente parlare, se 
nOn Menelao , ed Agamennone ; ma essendo 
allora questi due fratelli i due più potenti 
principi della Grecia , impegnarono tutta la 
nazione nella loro contesa . Non Ar difficile 
a que’ principi di rappresentare ai Greci si 
fatto attentato come un’ingiuria fatta a tut- 
ta la nazione. Tal motivo per tanto determi- 
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»iò que’ popoli a dichiarar la guerra ai Tro- 
iani. 

Le preparazioni durarono lunghissimo 
tempo , essendo passati quasi dieci anni tra 
il rapimento di Elena, e il passaggio de’ Gre- 
ci . Della qual cosa niuno dee stupirsi ; per- 
ciocché non era ancora stata fatta una somi- 
gliante impresa nella Grecia, e questa era la 
prima volta, che la nazione si collegava tutta 
in corpo per fare la guerra: conveniva ragu- 
nare un forte esercito , e di più mettere in 
ordine un’armata navale . Non ci stupiamo 
dunque che le preparazioni per questo ar- 
mamento abbiano durato dieci anni: impie- 
gato fu questo tempo ad unire le forze de’ di- 
versi principi della Grecia, ed a fabbricare i 
mille dugento vascelli , sopra i quali fu tra- 
sportato r esercito . Aggiungiamo , che an- 
dando i Greci in un paese assai lontano , a- 
veano bisogno di prendere molti provvedi- 
menti . E nel vero non doveano sperare nel 
Asia altri sussidj che quelli che fossero per 
procacciarsi colla punta della spada . Mon- 
tavano tutte le forze della Grecia ragunate 
insieme presso a centomila uomini, armata 
poco numerosa, se si riguarda la quantità di 
re e di popoli ch’erano entrati in questa con- 
federazione . 
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II tempo che impiegato aveano i Greci 
a preparare il loro armamento , avea dato 
campo ai Trojani di disporsi a riceverli con- 
venevolmente. Priamo aveva adunate nume- 
rose truppe, ed erasi renduto forte coll’aju- 
to de’più potenti principi dell’Asia. Le sue 
truppe nazionali saranno ascese a cinquan- 
tamila uomini (a ) . Ma quelle de’ suoi confe- 
derati erano molto più considerabili . Quan- 
to alle fortificazioni di Troja , consistevano 
esse in un recinto di mura difese da torri di 
legno , e nelle sbarre messe 'avanti le porte . 
E cosa molto singolare che quella città non 
fosse circondata di fosse . Si vede Patroclo , 
dopo avere respinto i Trojani in una batta- 
glia ardentissima, salire furtivamente sulle 
mura di Troja: il che non avrebbe certamen- 
to supposto il poeta, se fosse stato necessario 
trapassare una fossa , o almeno egli si sareb- 
be su questo spiegato . Il medesimo fatto mi 
‘induce a credere, che le mura di Troja fos- 

(a) Non dobbiamio stare al ragionamento di Aga- 
mennone ( lliad. 1. a. , V. i^6. ec. ) nel quale arriva a 
dire che se i Greci fossero disposti a tavola a dieci a 
dieci, e si prendesse per ogni diecina un Trojano a ser- 
vire di coppiere, vi sarebbero molte diecine che ne re- 
sterebbero senza. Questa è un’esagerazione, che il poe- 
ta mette in bocca di .Agamennone per incoraggire i 
Greci , e deprimere i Trojani . 
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«ero unicamente di terra : alle quali era ne- 
cessario dare molto pendio , altrimenti ogni 
cosa sarebbe rovinata . Col favóre dunque 
della pendenza delle mura di Troja , Patro- 
clo vi salì sopra arditamente ; imperocché , 
se ciò avesse fatto coll'ajuto di una scala , 
non avrebbe Omero, che è sì esatto in notare 
le particolarità , tralasciata questa circo- 
stanza . 

Dopo una lunga e penosa navigazione , 
essendo approdati i Greci al promontorio Si- 
geo, la discesa non fu fatta senza opposizio- 
ne per parte de’Trojani;anzi succeddette una 
sanguinosa battaglia , nella quale restati i 
Greci vincitori presero terra, e si stabilirono 
sulla sponda , formarono il loro campo , e 
quivi si trincerarono . 

Non so comerio mi debba definire l’im- 
presa de’Greci contro di Troja. Proponendo- 
si essi di prender questa città , pure non si 
raffigura nè disegno, nè idea nella loro con- 
dotta: non trovasi nel racconto che fanno gli 
antichi di questo celebre fatto , alcuna cir- 
costanza che mostri un assedio : non si vede 
che i Greci facciano disposizioni per appros- 
simarsi alla piazza , e molto meno per assal- 
tarla: non aprono trincee, non fanno alcuna 
, apertura appiè delle mura per farle Cadere , 
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nè tampoco tentano di dar la scalata. Quan- 
to alle macchine da guerra, Omero giammai 
non ne parla , e pure egli si diletta di tratta- 
re di tutto ciò che concerne all’ arte milita- 
re. Finalmente pare che i Greci non avesse- 
ro nè anche usata la diligenza di riconoscere 
i siti e la disposizione di Troja ; ma il solo 
caso gl’informava de’luoghi forti, o deboli 
della piazza . \ . 

Egli è ugualmente difficile riconoscere 
nelle lor operazioni contro di Troja quello 
che si chiama bloccare una città . Non tira- 
no alcune linee di circonvallazione, non di- 
spongono alcun corpo di truppe intorno alla 
piazza; in una parola, non usano alcun arti- 
fizio, nè fanno alcuno de’lavori atti e neces- 
sarj a ristringere gli assediati dentro le loro 
mura ; e Troja non fu giammai investita. La 
prova di questo è, che ne’dieci anni che stet- 
tero i Greci a campo sotto le sue mura , non 
si vede che ad essa siano mai mancate le vet- 
tovaglie . Ma v’è di più : gli ajuti stranieri 
die venivano a’Trojani, entravano dentro 
liberamente, essendo il campo de’Greci mol- 
to lontano : e lo spazio di esso era sì grande 
che gli eserciti aveano più di terreno, che 
loro non bisognava per mettersi in ordinan- 
za di battaglia da una parte e dall’altra. Quiu- 
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di non parlasi nell’Iliade, se non di combat- 
timenti che si davano giornalmente le due 
parti contrarie. I Trojani si avanzavano per 
lunghissimo spazio lungi dalle loro mura: 
uscivano i Greci dalle loro trincee , e anda- 
vano loro incontro nella pianura, ed allora 
cominciavasi a combattere . Rappresentia- 
moci questi due eserciti, l’uno accampato 
sotto le mura di una piazza, e l’altro trince- 
rato ad una grande distanza , che si assaltino 
reciprocamente; ed avremo un’idea giustissi- 
ma della posizione de’ Greci, e de’ Trojani . 
Intenderemo ancor facilmente, come Troja 
potesse resistere per dieci interi anni agli 
sforzi di tutta la Grecia radunata dinanzi al- 
le sue mura . Erano le forze presso a poco u- 
guali , nè vi era , a propriamente parlare, 
alcun assalto dalla parte de’ Greci. Questi 
ignoravano ancora intieramente l’arte di fa- 
re assedj ; e se finalmente pervennero ad im- 
padronirsi di Troja, ciò avvenne solamente 
col favore di uno strattagemma grossolano (a). 

(a) Goti dee giudicarsi del famoso cavallo di le- 
gno ; e questa è pure l’idea , che ce ne dà Omero , Odits. . 
1. 4- j r. aya. 

Invano han voluto alcuni scrittori , assai poste- 
riori ad esso , trovare in questa circostanza l’ immagi* 
ne di una macchina da guerra atta a rovesciare le mu- 
ra di una città . Il silenzio d’ Omero su questo articole 
smentisce tutte le loro conghietture . 

yers. Lett. T, /. 
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Bisogna dunque deporre ogn’idea d’asse- 
dio : male a proposito si darebbe questo tito- 
lo all’ operare de’Greci dinnanzi a Troja , ì 
quali, come si è detto pur ora, non ne avea- 
iio allora alcuna notizia . Esaminiamo solo 
quali fossero le loro cognizioni rispetto agli 
altri oggetti dell’ arte militare . 

Comincio dagli accampamenti , e dico 
che l’arte di farli non era incognita a’ Greci 
ne’ tempi eroici . La disposizione del loro 
campo presso a Troja pare in generale assai 
bene ordinata . Il suo circuito era assai con- 
siderabile , poiché trattavasi non solamente 
di ricoverarvi le truppe, ma eziandio di chiu- 
dervi tutte le loro navi, usando essi allora di 
tirarle in secco, quando prevedeano di dove- 
re star qualche tempo senza servirsene. Non 
essendo il promontorio Sigeo , ove i Greci 
preso aveano terra , così largo , che vi si po- 
tessero collocare nella medesima dirittura i 
mille dugento vascelli, de’quali era compo- 
sta la loro armata navale , i detti erano stati 
disposti in due linee ; nella prima e verso la 
città quelli che erano stati i primi ad appro- 
dare, nella seconda e vicinissimo ài mare, i 
venuti da sezzo . 

Stavano in campo le truppe nello spa- 
zio frapposto alle dette due file di navi . Nel 
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mezzo era era stata riservata una gran piaz- 
za ove dimoravano i vivandieri , era renduta 
giustizia, ed anche erano stati erettigli alta- 
ri destinati al culto degli Dei . All’esercito 
comandavano diversi capi , de’ quali Aga- 
mennone era il generalissimo; e ad ogni ca- 
po era stato assegnato il suo quartiere a par- 
te . Il campo de’ Greci finalmente era trince- 
rato tanto per mettere i loro vascelli in sicu- 
ro dagli assalti del nemico , quanto per non 
essere essi medesimi sorpresi da’ Trojaui, che 
venivano sovente ad insultarli perfino ne’ lo- 
ro padiglioni. Consisteano le dette trincee in 
un riparo di terra l'ancheggiato qua e là da 
torri di legno , e difeso da una fossa larga , e 
profonda , lungo la quale erano varie paliz- 
zate . Vi erano state lasciate diverse uscite, 
perchè le truppe potessero uscire e rientrare 
liberamente . 

L’esercito stava accampato sotto le ten- 
de, o piuttosto sotto baracche, com’era quel- 
la di Achille descritta da Omero (a), Facea- 
si una guardia esatta; ed i Greci usavano non 
solamente di porre le sentinelle , ma ancora 
di mettere delle guardie avanzate . Osserva 
Omero come un mancamento di disciplina 

(a) Iliad. 1. 24- V. 44^' Q>ieste baracche spesse 
volte da Omero sono chiamate case . Ivi v. 47'- ^ byd. 
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ne’Trojani 1’ aver trascurata questa cautela . 
Eravi pur^fil costume di accendere gran fuo- 
chi di notte : nel qual tempo erano mandati 
degli spioni ad esaminare gli andamenti del 
nemico . 

Si vede che i Greci fino dai tempi eroi- 
ci si armavano a un di presso come la mag- 
gior parte degli antichi popoli . Aveano per 
armi offensive la mazza , Faccetta, e la spa- 
da , le frecce , il giavellotto , e la fionda . A 
queste aggiungiamo la picca , della quale si 
servivano in due differenti maniere : impe- 
rocché ora era lanciata da lontano come un 
giavellotto , ed ora era adoperata come una 
spada per combattere da vicino , ed a colpi 
di mano. Se stiamo agli scrittori antichi, dai 
Cretesi aveano i Greci appreso l’uso delle 
freccio. Era fama, che essi ancora avessero 
inventata la spada . Non è facil cosa lo spie- 
gare in qual maniera i Greci la portassero . 
Per quello che può conghietturarsi , la por- 
tavano pendente da una specie di budriere 
sostenuto da tutte e due le spalle , il quale 
doveva esser fatto a guisa degli appiccagnoli 
d‘ una gerla: era tenuto fermo da una cintu- 
ra, che si attaccava davanti iil fondo alla co- 
razza; e la spada veniva a battere sulle co- 
scie . Coteste spade erano larghe e taglienti , 
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poiché i guerrieri Omerici per ferir di punta 
non facevano uso che della lancia (a) . 

Le armi difensive erano lo scudo, la co- 
razza, l’elmo, e gli stivali di metallo per di- 
fender le gambe . Pretende Erodoto , che i 
Greci avessero ricevuto dagli Egiziani lo scu- 
do e l’elmo (i>). Ne’principj queste armi non 
erano fatte se non di pelle degli animali (c) . 
S’ imparò di poi a farle di metallo . 

Non ho cos’ alcuna particolare da dire 
sopra la forma che aveano anticamente le ce- 
late de’ Greci . Non si può dire lo stesso de- 
gli scudi. Si vede prima che erano di una 
grandezza stupenda, essendo quasi alti come 

(a) Questa otserraeione non è del Goguet, ma del 
Pope ; il soggetto domandava eh’ io la trasportassi in 
questo Ragionamento, come feci d’an’ altri più sotto. 

{b) L. 4' *>• Ciò avvenne senza dubbio per 
mezzo di diverse colonie che passarono successivamen- 
te nella Grecia (ino dal tempi più remoti . In fatti si 
trova nna grande somiglianza tra gli scudi degli Egi- 
ziani e quelli de’ Greci ne’ tempi eroici. V. Bochard 
Phaleg. 1. 4- c. 33. Vi erano nondimeno su questo va- 
rie tradizioni nella Grecia. V. Apollodor. !■ a. Diod. 
1. 5. Plin. 1. 7 . 

(c) Il loro medesimo nome lo dinota: la parola 
Latina scutum , scudo , viene dalla parola Greca scùtos 
che significa cuofo : gli antichi scudi erano quasi sem- 
pre fatti. di pelli di bue . Galea , elmo , viene da gali , 
che vuol dire donnola , perciocché le prime celate era- 
no fatte delle pelli di questo' animale . V. Enstazio ad 
lliad. 1. 3. V. 336. 
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un uomo . Ma quello che punto non si capi- 
sce, si èia maniera de’Greci nel portare que- 
ste armi al tempo della guerra di Troja, e 
r uso che ne facessero , Apparisce chiarissi- 
mamente , che allora non portavasi lo scudo 
al braccio, ma era aftaccato al collo con una 
striscia di cuojo, e pendea sul petto. Quando 
trattavasi di combattere , si rivoltava; sulla 
spalla sinistra , e si sostenea col braccio. Per 
camminare si gittava dietro alla schiena, ed 
allora batteva su i calcagni. Premessa questa 
descrizione , confesso sinceramente di non 
intendere come si adoperasse lo scudo . Non 
poteva essere quest’arma se non di poca uti^ 
lità , e dovea cagionare molto imbarazzo ed 
incomodo, attesa sopra tutto la sua mole im- 
mensa . Come poteva egli un soldato comr 
battere , mentre poteva appena muoversi , 
non che operare liberamente ? Oltre a ciò si 
perdeva la principale utilità dello scudo, il 
quale mi pare esser stato particolarmente de- 
stinato a riparare i colpi avventati contro al 
capo . 

Non si sa in qual tempo abbiano lascia- 
to i Greci di portare gli scudi fatti in una 
maniera sì poco naturale, e tanto svantag- 
giosa . Si sa solamente , che i Cariani , popo- 
lo bellicosissimo, cangiarono quest’uso biz- 
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zaro e grossolano, insegnarono a’Greci il mo- 
do di portare lo scudo , attaccandovi delle 
strisele di cuojo dall’uno all’altro capo per 
mettervi defitro il braccio. 

Quanto alle corazze , pare che èsse anti- 
camente fossero fatte in una forma differente 
da quella, ch’era in uso al tempo della guer- 
ra di Troja . Non mi fermo a dare su questo 
un minuto ragguaglio, e finisco coll’ osser- 
vare che allora la maggior parte delle armi 
erano di rame; delle quali è fama che Cadmo 
fosse il primo che ne portasse la cognizione 
nella Grecia . Si sa che gli antichi aveano il 
segreto d’indurare il rame colla tempera; ed 
essendo le genti in qne’ secoli rimoti igno- 
rantissime dell’arte di lavorare il ferro, que- 
sto era adoperato per pochissimi usi sola- 
mente . 

Osserva a ragione Plutarco j iche Omero 
rappresenta sempre i suoi eroi bene armati , 
nè fa che espongano temerariamente la loro 
vita . Rispetto ai soldati , i capi appresso lui 
hanno grande attenzione di visitare le loro 
armi : hanno cura altresì di far prendere il 
cibo alle truppe prima di menarle al combat- 
timento . ‘ 

Non credo che i Greci ne’ tempi eroici 
avessero alcuna regola per dividere e distri- 
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buire in diversi corpi la moltitudine degli 
uomini componenti un’armata. Al riferire di 
alcuni autori , Menesteo comandante degli 
Ateniesi presso a Troja, era tenuto per il pri- 
mo, che avesse trovato l’arte di distribuire 
le truppe in battaglioni e squadroni. Ma que- 
sto fatto mi pare assai poco verisiinile , per- 
chè non si vede in Omero, che i Greci sapes- 
sero allora tal’arte ; nè egli si serve mai di 
alcun termine , che possa ciò significare (a) . 
Non si riconoscono nè anche in esso i diver- 
si gradi di uiliziali , de’quali si parla negli 
scrittori posteriori . I personaggi introdotti 
da Omero sulla scena sembrano tutti eguali 
di autorità . Non parlo dei vestiti uniformi , 
essendo questa una instituzione del tutto mo- 
derna . 

Quanto alla maniera di mettere le trup- 
pe in battaglia , aveano i Greci intorno a ciò 
alcuni prùicipj e regole fin dal tempo della 
guerra di Troja . Sono da Omero celebrati 
Nestore e Menesteo come due capitani esper- 
tissimi nell’arte di disporre un esercito alla 
battaglia . Si trova nell’Iliade il modello di 
due disposizioni differenti . Nella prima Ne- 
store mette alla testa la sua cavalleria, cioè 

(a) Omero non adopera mai se non ]a parola inde- 
term inaU generale phalarut . 



Digilized by Google 




DEL SIGNOR GOGUET 187 

i carri, ne’quali consisteva allora ciò che O- 
mero chiama cavalleria . La fanteria era di- 
sposta dietro ai carri , perchè potesse soste- 
nerli . Mette Nestore nel centro le sue trup- 
pe inferiori , affine di sforzare que’ soldati , 
de’ quali facea meno capitale , a combattere. 
Gli ordini che dà questo Generale alla sua 
cavalleria , sono di tenere a freno i loro ca- 
valli , di marciare con buon ordine senza me- 
scolarsi , nè confondere le schiere . Racco- 
manda sopra tutto, che niun condottiere di 
carri aspiri a saltare avanti ai suoi compagni 
per essere il primo a dare addosso al nemico. 

In un’altra occasione per lo contrario si 
vede la fanteria messa in battaglia nelle pri- 
me file ; e la cavalleria la sostiene , disten- 
dendosi dietro ai battaglioni . Omero fa co- 
noscere col disegno di queste due disposizio- 
ni , che fin dalla guerra di Troja erano i Gre- 
ci instruiti nella tattica, cioè nella scienza 
di disporre e ordinare i soldati a battaglia, e 
di fare delle evoluzioni militari ; onde a loro 
era noto, che si doveano schierare e colloca- 
re le truppe in differenti maniere , secondo- 
cliè il campo era più o meno aperto . Essi 
inoltre allora usavano di stringere somma- 
mente le loro schiere, osservando però di la- 
sciare tanto di 'spazio tra le file, che potesse- 
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ro ì capitani andare innanzi e indietro libe- 
ramente . 

Omero ci rappresenta i Greci , che ten- 
gono un profondo silenzio nell’atto di comin- 
ciar la battaglia , e i Trojani che gittano al 
contrario grandi strida. Quest’uso di gridare 
altamente andando alla battaglia , correva 
appresso molte antiche nazioni; e dura anco- 
ra al dì d’ oggi in molti paesi . I Turchi , e 
tutti gli Orientali gittano urli spaventosi nel 
atto di attaccare la battaglia . 

Era in que’tempi un punto di onore l’impa- 
dronirsi delle armi e del corpo del nemico già 
vinto . Si trovano molti esempj di questo mo- 
do di pensare in Omero , e in altri scrittori 
greci . Quindi la prima cura degli antichi 
eroi , quando si sentivano feriti a morte , era 
di raccomandare a quelli ne’quali essi più 
confidavano, di non lasciare le lore armi, nè 
il loro cadavere in preda al nemico. Il timo- 
re di essere lasciati in balia di esso dava lo- 
ro la più crudele inquietudine. La notte ter- 
minava sempre la battaglia; il 'qual uso sem- 
bra essere stato generalmente osservato pres- 
so gli antichi popoli . 

Sarebbe difficile rappresentare chiara- 
mente il concetto che avesse Omero di un’a- 
zione generale . Benché egli frequentemente' 
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ne parli , pure non se ne può distinguere nè 
la condotta , nè l’ effetto: esso non fa mai ve- 
runa descrizione , nè dà mai un’idea di tutto 
l’ordine e direzione di alcuna intiera batta- 
glia . Parla in vero di ordine di battaglia, ma 
non se ne vede giammai l’applicazione : non 
si conosce in qual maniera le truppe venga- 
no alla mischia e combattano. L'artiiìzio con 
cui sono disposti i diversi corpi componenti 
un esercito, non si lascia punto vedere. Non 
si sa se le truppe combattano tutte in una 
volta , o a parte a parte : ninna evoluzione , 
niun movimento ragionato si vede in tempo 
dell’azione; niuno strattagemma, ninna ope- 
razione finalmente uscita dalla mente del ge- 
nerale . Nella mischia i capi agiscono colla 
mano quanto i soldati , e più ; nè pare che 
siano occupati , se non a combattere . Il loro 
merito consiste meno nel comandare ad una 
truppa, che in ammazzare un maggior nume- 
ro di nemici . Quindi le battaglie descritte 
nell’Iliade non ci presentano mai se non com- 
battimenti da solo a solo. Tre o quattro per- 
sonaggi dall’una parte e dall’altra spargono 
il terrore , e rovesciano un esercito intiero : i 
nostri Amadigi , ed Orlandi non farebbero di 
vantaggio . 

Oltre a questo , come possiamo concepi- 
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re que’ lunghi colloquj , che spessissimo due 
eroi nemici hanno insieme sul campo di bat- 
taglia , nel tempo che le truppe sono mag- 
giormente riscaldate e infierite nel combat- 
tere ? Ripugnano totalmente questi fatti alla 
idea che abbiamo oggigiorno di un fatto d’ar- 
mi generale. Si è forse Omero regolato nelle 
sue descrizioni di battaglia su ciò che si pra- 
ticava al tempo della guerra di Troja, o le ha 
egli cavate dalla sua pura immaginazione ? 
Questo è quello che io non so . 

Quantunque si parli molto di cavalleria 
e di cavalli ne’combattimenti dell’ Iliade , 
nondimeno non dobbiamo in ciò lasciarci in- 
gannare ; perchè per cavalleria non intende 
Omero la cavalleria tale quale l’abbiamo al 
dì d’oggi ne’ nostri eserciti, nè come quella 
che i Greci hanno avuta ne’ tempi posteriori 
alla guerra di Troja. La parola cavallerìa non 
significa appresso questo poeta , se non dei 
carri tirati ordinariamente da due cavalli , e 
con due uomini sopra. Ma de’soldati a caval- 
lo non ve n’ era pur uno negli eserciti greci 
ne’tempi eroici , nè in quelli degli altri po- 
poli de’ quali parla Omero . Non è già che 
l’arte di cavalcare fosse allora incognita nel- 
la Grecia; il che non suppongo, essendovi 
senza dubbio stata portata da tempi antichis- 
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sinai questa notizia dalle colonie uscite d’ E- 
gitto e di Fenicia, ne’ quali paesi il cavalca- 
re era in uso fin da tempi più rimoti : ma il 
metodo di far servire per la guerra i soldati 
a cavallo, e l’arte di fare con essi alcuni cor- 
pi di truppe era incognita a’ Greci ne’ tempi 
eroici . La sola maniera di adoperare allora 
i cavalli appresso di loro era di attaccarli ai 
carri o per combattere , o per viaggiare , e 
questo fatto è attestato da tutti gli antichi 
scrittori . 

Ci fa stupore il vedere , che i Greci , e 
molte altre nazioni siano state tanto tempo 
senza sapere l’uso della cavalleria. E che ? 
Non conosceano essi gl’inconvenienti de’car- 
ri in un’armata? Queste macchine cagiona- 
vano molta spesa sì per farle, come per man- 
tenerle . Inoltre di due uomini eh’ erano so- 
pra ogni carro, uno solo combattea; l’altro 
non serviva se non a condurre i cavalli : di 
due uomini dunque uno si perdeva infalli- 
bilmente. Di piu vi erano de’carri tirati non 
solamente da tre, ma anche da quattro caval- 
li per lo servizio di una sola persona: altra 

perdita ugualmentenotabile. Finalmente una 

fossa, una rovina, una siepe, l’inegualità del 
terreno poteano rendere tutto questo appa- 
recchio , e tutta questa spesa dal tutto inu- 
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tile ; a’ quali inconvenienti la cavalleria è 
molto meno esposta , 

La poca cognizione che si aveva dell’ ar- 
te militare, è stata quella che ha fatto dura- 
re tanto teinpo l’uso de’ carri negli eserciti: 
non sapeva allora un’armata valersi del van- 
taggio del terreno , nè fare la guerra in pae- 
se coperto e impedito ; e però ordinariamen- 
te per combattere era scelta una vasta e lar- 
ga pianura. Avendo il tempo e l’esperienza 
renduti i popoli più instruiti nell’arte di fa- 
re la guerra , riconobbero gli svantaggi dei 
carri ; e allora le genti colte lasciarono del 
tutto di servirsene , e ad essi sostituirono la 
cavalleria ; ma questa riforma non fu intro- 
dotta che molto tardi . Del resto (a) i loro 
carri erano, per quanto apparisce, molto bas- 
si, poiché nell’Iliade veggiamo assai spesso 
che una persona la quale sta ritta sopra un 
carro, è uccisa, e talora con un colpo nel ca- 
po , da un uomo che combatte a piedi con 
una spada. Ciò anche può rilevarsi dallo spe- 
ditezza e facilità colla quale i guerrieri O- 
merici scendono e salgono sul cocchio ad o- 
gni occasione . Ad accrescere maggiormente 
questa facilità sembra inoltre che i loro coc- 

(a) Anche questo squarcio sino al fine del para- 
grafo è del Pope . 
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chi fossero aperti di dietro . Che anche le 
ruote dovessero esser picciole si scorge dalla 
prontezza con cui queste or si levano , or si 
rimettono secondo che si vuole 0 far uso del 
cocchio , o porle da parte . Basse pure n’ era- 
no le sponde, poiché veggiamo che neH’Ilia- 
de qualunque stando sul carro rimane ucci- 
so , cade costantemente a terra, come non a- 
vendo cosa che lo sostenga . In generale tut- 
ta la macchina era in sommo grado leggiera 
e picciola , come lo mostra ad evidenza il li- 
bro IO. dell’Iliade, nel quale Diomede deli- 
bera s’ei debba tirare il carro di Reso fuor 
della strada, 0 porselo in sulle spalle, e met- 
terlo in salvo . 

Pare che fin da’ tempi eroici si usasse di 
metter le barde ai cavalli destinati al servi- 
zio de’ carri da guerra. Ma non credo che si 
sapesse allora l’arte di ferrarli, attesoché non 
vi é alcun passo di Omero , che ne dia indi- 
zio , ed é da osservarsi che Senofonte , di cui 
ci resta un trattato particolare sopra la ma- 
niera di medicare e governare i cavalli , non 
parla punto del ferrarli . Se al tempo di Se- 
nofonte non si ferravano ancora i cavalli nel- 
la Grecia, questa è una prova che tal uso non 
vi si é introdotto , se non molto posterior- 
mente a’ secoli eroici . Questo per altro non 
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dee parerci straordinario, essendovi anche al 
d\ d’oggi non pochi popoli che non usano di 
ferrare i cavalli . 

I Greci anticamente non aveano alcuno 
strumento militare per sonare all’arme, ani- 
mare le truppe , dare il segno del marciare , 
©battere le ritirate . Nell’Iliade non è mai 
parlato di trombe , tamburi , o timpani. O- 
mero parla invero della tromba , ma sola- 
mente per servirsene di paragone ; e dee di- 
stinguersi in questo poeta quello ch’egli di- 
ce di sua testa da quello che riferisce come 
istorie© . Come poeta egli adopera spesso al- 
cuni paragoni cavati da usi posteriori alla 
guerra di Troja ; ma come istorie© , Omero , 
saggio osservatore del costume ,> non dice co- 
sa alcuna, che non convenga a’ tempi de’qua- 
li egli parla; e per questa ragione non fa che 
i Greci , nè i Trojani avessero trombe . Dice 
solamente, che si udiva nel campo di questi il 
suono de’flauti, edelle zampogno. Egli è dun- 
que certo , che i Greci ne’ tempi eroici non 
avevano ancora Fuso della tromba, nè (Quel- 
lo di alcun altro strumento militare. Quindi 
era allora una qualità sopra modo desidera- 
bile e necessaria in un comandante l’avere 
una voce molto forte e sonora . La facoltà di 
farsi udire molto da lungi era pure sì stima- 
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bile una volta, die Omero prende quindi 
motivo di far un elogio a Menelao . 

Gli stendardi , invenzione tanto utile per 
condurre e mettere in ordinanza le truppe, 
erano ugualmente incogniti in que’ secoli ed 
a’Greci , ed a’Trojani . Omero non parla di 
essi giammai; ed egli non avrebbe lasciato 
di farne menzione, se allora fossero stati ge- 
neralmente in uso . Non era nè anelie stalo 
inventato l’uso di dare alle truppe una cer- 
ta parola , in virtù della quale potessero i 
soldati di un medesimo partito essere ricono- 
sciuti e riordinati (a): le sorprese , delle qua- 
li parlano Omero e Virgilio sì spesso , sono 
prova di questo . 

Da tutti questi fatti, uniti e confronta^ 
ti, risulta che al tempo della guerra di Tro- 
ja era ancora l’arte militare nella sua infan- 
zia appresso i Greci, i quali non avevano al- 
lora alcuna idea di quello che al dì d’oggi 
si chiama fare la guerra . L’ uniformità che 
regna nelle operazioni e nella condotta tenu- 
ta in guerra , secondochè le descrive Omero, 

(a) Vero è che Plinio 1. 7. se*. 57- dice, che Pala- 
mede aveva inventato tutti questi usi. Ma l’autorità 
di Plinio, che in questo articolo altro non ha fatto che 
compilare diverse tradizioni vere o false, nou può 
contro ppesarc il silenzio d’ Omero. 

Vers. Leti. T. I. io 
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abbastanza lo prova . I Greci non sapeano 
nè anche il segreto di stringere l’inimico in 
lina piazza colla fame, e tagliargli ogni co- 
municazione al di fuori . In que’tempi l’arte 
di fare la guerra consisteva in sorprendere 
qualche parte dell’armata nemica, e tendere 
opportunamente alcune insidie . Da molti 
passi dell’Iliade si vede , che aveano i mede- 
simi Greci un’alta opinione di queste sorti 
di astuzie . Diciamo ora poche parole della 
loro disciplina militare . 

Non si discernono chiaramente gli usi 
seguitati anticamente da’ Greci per rispetto 
al far truppe. Nestore dice invero nell’Ilia- 
de , ch’egli era stato inviato con Ulisse da Aga- 
mennone per far soldati in tutta la Grecia ; 
ma Omero non si spiega intorno a’ mezzi da 
questi due Principi adoperati per ottenere il 
loro intento. Si sa solamente che ogni fa- 
miglia era obbligata a dare un combattente , 
e che la sorte era quella che decideva chi 
dovesse andare alla guerra ; nè era permesso 
ad alcuno di esentarsene . Quelli che ricusa- 
vano di andarvi , erano condannati a pagare 
il fio . Pare ancora che i Greci andassero mol- 
to giovani alla guerra . 

È certo che in que’tempi i soldati non 
aveano alcuna paga , ma servivano a loro 
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spese . 11 solo compenso che potessero spera* 
re , era la loro parte delle spoglie ; imperoc- 
ché allora non era permesso al soldato di pre- 
dare a suo proprio conto , non potendo alcu- 
no appropriarsi qualsisia cosa del nemico . 
Tutto ciò che si prendeva, era portato mol- 
to puntualmente nella massa comune . Si 
facea la divisione a tutta l’armata di tempo 
in tempo colla maggior esattezza possibile, 
dandosi ai capi una parte più riguardevole, 
che ai semplici soldati . 

Non si spiega Omero, direttamente in- 
torno ai mezzi usati da’ Greci per provvede- 
re di vettovaglie l’esercito, durante il loro 
soggiorno dinanzi a Troja. Tucidide preten- 
de , che fossero state mandate nel Chersonc- 
80 di Tracia varie bande di soldati a semina- 
re le biade , e fare la ricolta , Mi pare molto 
poco fondata questa opinione , massimamen- 
te che non vedasi nell’Iliade che , dappoicliè 
ragunate furono le trujq>e dinanzi a Troja, 
si siano giammai allontanate dal campo . 
Aveano i Greci per mare le loro vettovaglie 
come abbastanza lo fa conoscere Omero . Di 
tempo in tempo arrivavano loro i convogli , 
che , per quello che può supporsi , venivano 
dalle diverse isole vicine allo stato di Troja . 
Si sa che i Greci aveano avuto cura d’irnpa- 
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dronirsene durante il corso della loro spedi- 
zione . 

Termino quel tanto che ho a dire sopra 
la guerra di Tròja, con quest’ ultima osser- 
vazione . Il desiderio di vendicar 1’ affronto 
fatto a Menelao fu l’unico motivo che impe- 
gnò i Greci a portar le loro armi nell’Asia: 
non ci entrò per niente l’oggetto di far qui- 
vi conquiste, ed ingrandirsi. Per lo contra- 
rio appena presa fuTroja, che il primo pen- 
siero de’ Greci fu di rimbarcarsi, senza fare 
alcun provvedimento per assicurarsi del pae- 
se già soggiogato . Il vantaggio che riporta- 
rono sopra i Trojani fu dunque puramente, 
secondo il loro proverbio , una vittoria alla 
Cadmea . Per una leggiera porzione di spo- 
glie che toccò ai Greci , furono cagione che 
s’ introducessero nella loro patria grandissi- 
mi vizj e disordini. La lunga assenza della 
miglior parte de’ principi della Grecia aprì 
la porta alla licenza sfrenata ed agli sregola- 
menti . Furono le città in preda a sedizioni, 
che forzarono gli antichi abitanti ad uscire 
dal loro paese . Costretti di andare a cer- 
car nuove dimore , si diedero queste truppe 
erranti a fare i masnadieri ed i corsari . Ri- 
spetto ai Trojani, quelli che sopravvissero 
alla distruzione della loro patria , abbraccia- 
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Tono pure il medesimo genere di vita. II con- 
corso di tutti questi avvenimenti produsse 
lina moltitudine di corsari , ed assassini , che 
non cessarono per più secoli di desolare il 
commercio , e di turbare la quiete per mare 
e per terra . 
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1 

. SOPRA 

I COMBATTIMENTI D’OMERO 

ES TRA T T E 
DA UNA DISSERTAZIONE 
D I 

ALESSANDRO POPE 



P er poter essere in grado di seguire il no- 
stro poeta nei combattimenti , ch’egli ci rap- 
presenta, non sarà forse inutile far su que- 
sto proposito alcune generali osservazioni. 

Puossi applicar ad Omero quel ch’egli 
dice de’ suoi eroi al fine del quarto libro : 
ogni mortale , che condotto da Minerva po- 
tesse vedere da vicino le scene particolari di 
questi illustri combattimenti , troverebbe 
gran soggetto di sorpresa, e d’ammirazione . 
Come e con qual arte in dodici canti consa- 
crati a questi combattimenti seppe- mai il no- 
stro poeta sbandirne la noja? Invan diresti, 
che sebben il soggetto sia il medesimo , le 
azioni però sono sempre differenti ; che ora 
sono combattimenti particolari , ora generali 
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battaglie ; che il luogo della scena varia con- 
tinuamente dalla pianura alle navi dei Gre- 
ci , e dalle porte di Troja alle rive dello Sca- 
mandro. Esaminiàmo più dappresso l’arte di 
Omero per discoprire le ragioni di questa 
sorprendente e inesauribile varietà . ' 

Quante diversità nelle morti dei suoi 
combattenti 1 Egli seppe distinguerli tutti eòi 
loro caratteri , coi loro costumi , colla loro' 
professione, nazione, e famiglia. Questi è un 
giovinastro venato alla guerra mal grado i 
consigli d’un padre che lo ama ; quegli è un 
sacerdote, la cui pietà non pùote salvarlo 
dalla morte : 1’ uno è un cacciatore dalla stes-’ 
sa Diana ammaestrato ; l’altro venne da lon- 
tano paese che più non rivedrà ; e questo fi- 
nalmente disceso da una illustre famiglia , 
vede con Se perir la sua illustre schiatta. I 
discorsi, il portamento, l’abito , T armatura 
servono egualmente a differenziar i guerrieri. 
Varietà negli atteggiamenti, varietà nel- 
le ferite. Gli altri poeti non hanno che un- 
modo di far piagar i loro combattenti . Il 
capo e i cuore sono i soli luoghi , a cui di- 
rigono i loro colpi : che sé vogliono Vkriar 
questi accidenti , uccidono la gente con feri- 
te , che nòn sono mortali che nei loro poe- 
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mi . Ma Omero conosceva perfettamente l’a- 
natomia . Nella moltiplicità delle ferite che 
egli descrisse, è impossibile rimarcarvi il mi- 
nimo errore, che smentisca quest’elogio. 

Nuli’ ostante, quest’ orrore contin,uo di 
combattimenti, e questa lunga serie di qua- 
dri sanguinosi doveva stancar l’ imaginazio- 
ne , se Omero non avesse destramente sapu- 
to dar riposo,allo spirito presentandogli qual- 
che nuova scena , che non gli facesse perder 
di vista l’oggetto principale. Quindi ecco la 
causa delle sue frequenti comparazioni. Han- 
no le comparazioni questo doppio vantaggio 
di esser difterenti dal (soggetto ,. e di riferirvi- 
si . Quei critici che 'pensano che esse non 
facciano altro che destar l’attenzione del 
lettore, e che ingrazia della comparazione 
vada in dimenticanza la cosa paragonata , co- 
rne per, esempio, che si perda l’idea d’una 
battaglia riflettendo a un diluvio o ad una 
tempesta; quei critici, io dico, faranno anco 
il piacer di sostenere che noi perdiamo l’idea 
• del Sole, allora quando ne vediamo l’imagi- 

ne riflettuta nello specchio delle acque . Gli 
stessi critici, che non potrebbero soffrire d’a- 
ver per tal guisa distratta la loro imaginazio- 
ne , van sì poco d’accordo con loro stessi, che 
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rimproverano ad Omero esser le sue compa- 
razioni assai spesso le stesse , e relative al 
medesimo animale . Ma secondo il loro pro- 
prio sistema non è egli più ragionevole di pa- 
ragonar k> stesso uomo al medesimo anima- 
le , che di vederlo a vicenda ora Sole , or al- 
bero, ora ruscello? Omero diversificandone 
le circostanze , e gli accidenti delle compara- 
zioni fa d’ un solo oggetto cento oggetti , di- 
versi ; e a dir vero , quel che ci muove , è 
meno l’animale di quello che sia il punto di 
vista, sotto cui ci viene rappresentato. Due 
animali differenti si somiglieranno di più in 
una azione uguale, di quello che un animale 
non sarà somigliante a se stesso in due diffe- 
renti azioni . Quelli che nelle comparazioni 
d’ Omero si disgustano di trovar sempre il 
leone, dovrebbero anche disgustarsi di veder 
sempre rappresentati degli uomini . Il rim- 
provero che Omero sembra aver più giusta- 
mente meritato, si è quello d’aver adopera- 
to in occasioni differenti le stesse compara- 
zioni espresse coi medesimi termini ; ma O- 
mero rassomiglia a un uomo , che in un giar- 
dino ben piantato colloca una bella statua 
in modo eh’ ella possa corrispondere a più 
punti di vista differenti , e con questo artifi- 
zio egli sembra moltiplicarla . 
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Ma le circostanze patetiche , colle quali 
accompagna la morte de’ suoi eroi , sono sen- 
za dubbio ciò che contribuisce di più ad al- 
leggerir l’orrore che inspirano questi quadri . 
Ora fissa il nostro sguardo Sulle ricchezze , 
le possessioni , le speranze dei moribondi ; 
ora ci trasporta nella loro patria , nel seno 
della loro famiglia ; ci fa veder la disperazio- 
ne e le lagrime d’ un padre oppresso dagli 
anni , d’una tenera sposa, e d’innocenti or- 
fanelli rimasti senza appoggio . 

Osserviamo ancora il profitto , che sep- 
pe trar Omero dagli avvenimenti diversi , e 
dai minimi accidenti , che possono natural- 
mente succeder in una battaglia , come pure 
da tutti i sentimeiiti che possono entrar nell’ 
anima d’un eroe che combatte. I primi fan- 
no della sua opera un bel pezzo di storia , 
dove le opinioni meno importanti hanno pe- 
rò il loro luogo , e ’l loro punto di vista . I 
secondi danno al suo poema i vantaggi della 
tragedia , con quella varietà di passioni che 
animano i discorsi degli eroi , e fanno della 
Iliade la più drammatica di tutte le epopee , 
Osserviamo finalmente quanto gli Dei , 
quelle gran macchine del suo poema, vi spar- 
gano di varietà , trasportandone la scena dal- 
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la terra al cielo . Omero li giudicò troppo ne* 
cessar] al suo disegno per poter farne senza , 
anche dopo che Giove avea loro comandata 
la neutralità. Con quai mezzi destramente 
posti in opera non li fa egli ricomparir in 
ciaschedun libro , tanto per soccorrer il poe- 
ta, come per ajutar i combattenti! 

Non v’è però niente che contribuisca di 
più a sparger nei combattimenti d’ Omero va- 
rietà, sorpresa , splendore di quell’ammire- 
vole modo di misurar, per così dire, i suoi 
eroi l’uno coll’altro, e d’ ingrandir il carat- 
tere d’un eroe opponendolo a un altro, che 
ha già innanzi saputo illustrare . In tal guisa 
sembra sovente eh’ egli disegni un personag- 
gio per giugnere a rappresentarne un altro , 
e non intenda d’ innalzar il primo che per in- 
gigantir di più il secondo . Prendiamo per 
esempio la maniera con cui seppe dipingere 
Diomede .Vediamo con quali opposti egli in- 
nalza il suo eroe sopra gli altri guerrieri , si- 
no a farlo rivale degli stessi Dei . Appena 
comparisce Diomede , lo si vede combattere 
ed atterrar due guerrieri ad un colpo , volar 
di fila in fila , portando dovunque la morte , 
e cercando gloria in mezzo ai pericoli . Il poe- 
ta l’oppone prima a Pandaro, poscia ad E- 
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nea , indi ad Ettore, La medesima gradasiìo» 
ne viene osservata nei suoi combattimenti 
contro gli Dei, in pria contro Venere, poi 
contro Apollo , finalmente contro Marte , e 
nell ottavo libro contro Giove stesso armato 
dei suoi fulmini. Lo stesso metodo di cui il 
poeta si servì per dipingere Diomede, ado- 
però ancora per gli altri personaggi , 

Questa gradazione nei caratteri de’suoi 
eroi è quella che contribuisce dal principio 
del poema sino alla fine ad aumentare la gran- 
dezza , 1 importanza , e ’l terrore dei combat- 
timenti . I prodigi di valore che Diomede fe- 
ce vedere, noq servono che ad ingrandir Et- 
tore , la cui vista spaventa il figlio di Ti- 
deo. Ettore vincitor di Diomede, d’Ajace, 
di Patroclo, mette fuoco alla flotta dei Gre- 
ci , ed ecclissa la gloria di tutti i combatten- 
ti : ma in mezzo al suo trionfo comparisce 
Achille ; Ettore fugge , e soccombe , 

Gli Dei stessi nel modo con cui agisco- 
no , contribuiscono a questa gradazione di 
CUI parliamo . Nei primi combattimenti non 
si vede , per cosi dire , dalla loro parte , che 
scorrerie momentanee . Venere soccorre Pa- 
ride , Minerva Diomede, e Marte Ettore. 
Quel che accade dopo , oflFre una scena ma- 
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gnifica , dove Giove spiegando la sua onni- 
potenza cangia il destino delle armate. Infi- 
ne tutti gli abitatori dell’Olimpo prendono 
partito : gli Dei combattono gli Dei , Giove 
gli anima col romore del tuono , Nettuno 
sconvolge l’impero del mare, il cielo è in 
fuoco, la terra trema, crolla l’inferno , Plu- 
tone impallidisce, e gettando un terribile gri- 
do sbalza dal trono . 
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DESCRIZIONE 

DEL 

CAMPO DI BATTAGLIA SOTTO TROJA 

D I 

ALESSANDRO POPE 



Gioverà per mio avviso a farsi ixn* idea pre- 
cisa ed esatta delle battaglie Omeriche il 
presentare un picciol quadro della scena del- 
la guerra, della situazione di Troja e d’alcu- 
ni luoghi mentovati da Omero , e del campo 
particolare ove accadde ciascheduna batta- 
glia . 

L’antica città di Troja era ad una mag- 
gior distanza dal mare di quel che mostraro- 
no poscia le sue ruine . Ciò può raccogliersi 
dal 1 . 5 . dell’Iliade , v. 791 . ove si dice che i 
Trojani non mai osarono uscir fuori dalle 
mura sino alla ritirata d’Achille ; ma poscia 
combatterono contro i Greci molto lungi dal- 
la città . Imperciocché , come osserva Stra- 
bene, se Troja fosse stata cosi prossima alla 
spiaggia del mare , sarebbe stata una stoltez- 
za dei Greci il non far alcuna fortificazione 
innanzi alla loro flotta in tutti i dieci anni 
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deir assedio •, quando aveano cosi dappresso 
il nemico: dalTaltro canto sarebbe stata nei 
Trojani gran codardia non tentar per tanto 
spazio qualche colpo sopra un’armata che 
starasi senza fortificazioni e senza trinciare . 
Inoltre lo spazio intermedio sarebbe riuscito 
troppo angusto perchè potesse servir di cam- 
po a tante varie azioni ed avventure di 
guerra . 

I luoghi Intorno a Troja , di cui Omerp 
fauna menzione particolare, erano situati nel 
seguente ordine . 

I. La porta Scea. Questa, apriva il campo 
di battaglia, e per questa i Trojani uscivano 
a far le loro scorrerie . Contiguo ad essa era 
il yìigg/o consacrato a Giunone, che Omero 
generalmente rammemora insieme colla det- 
ta porta . 

a. Il co//c del fico selvaggio. Questo era 
da un lato prossimo alle mura di Troja , e 
dall’altro estendevasi verso la strada maestra. 
La prima particolarità apparisce da ciò che 
dice Andromaca nell. 6. v.4'^a. chele mura e- 
rano in pericolo di essere scalate per questo 
colle : l’altra si rileva dal 1. aa. v. 4^* 

Le due fonti dello Scamandro . Queste e- 
rano un po’ più in alto sulla medesima stra- 
da maestra , ivi , 
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4. CalUcolone, nome d’nn colle piacevo- 
le, situato presso il fiume Simoenta dall’al- 
tro lato della città , 1 . ao v. 53 . 

5 . Batiea o sepolcro di Mirinni , era po- 
co innanzi della città nella pianura, 1. a. 
V. 3 18. del Catalogo . 

6. Il monumento d' Ilo ^ verso la metà 
della pianura , 1. u.v. 166. 

7. Il sepolcro d’ Esiete j dominava il pro- 
spetto della flotta , e quella parte della costa 
marittima, 1 . a. v. 3 oi. del Catalogo. 

Dal verso 368 . La. sembra che l’arma- 
ta greca fosse schierata sotto varj condottie- 
ri lungo le sponde dello Scamandro dalla par- 
te che guardava le navi , e che nel tempo 
stesso quella de’Trojani e degli ausiliarj fosse 
disposta in ordinanza presso il sepolcro di 
Mirinna,v. 3 ao. Catal. Il luogo della prima 
battaglia , ove Diomede fa le sue imprese, e- 
ra alla congiunzione del Simoenta e dello 
Scamandro , perchè Giunone e Minerva ven- 
gono a lui alla confluente de’due fiumi, 1 . 5 . 
V. 773. e che i Greci non avessero ancora 
passato il torrente, ma combattessero dall’al- 
tro canto presso la flotta, apparisce dal v. 
791. dello stesso libro, ove Giunone dice 
che i Trojani ora vengono a sfidargli fin sot- 
to alle loro navi . Ora nel principio del 6. li- 
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bro , il luogo della battaglia è specificato es- 
ser tra il Simoenta e lo‘ 3 camandro , cosicché 
i Greci , (quantunque Omero non c’istruisca 
nè del quando, nè del come) avevano già 
valicato il torrente verso .Trpja. 

, Nell’ 8. libro l’attacco evidentemente è 
sulla spiaggia presso le- fortificazioni dei Gre- 
ci . In quella notte Ettore giacque nel cam- 
po presso al monumento d’ilo, come lo at- 
testa Dolone, 1. IO. V. 4*5. e intorno lo stes- 
so monumento principalmente accadde la 
battaglia del libro 1 1 . 

Nel la. i3. 14 . si combatte presso le 
fortificazioni dei Greci , e nel i5. presso le 
navi . 

Nel 16. i Trojani essendo respinti da 
Patroclo si trovano colti in mezzo tra la 
flotta, il fiume, e’I muro dei Greci, v. Sqò. 
Patroclo sempre avanzando combatte presso 
le porte di Troja, v. 700. Nel 17. la battaglia 
intorno il corpo di Patroclo è sotto le mura 
della città, v. 407. Il corpo di Patroclo es- 
sendo portato via , Ettore ed Enea persegui- 
tano i Greci sino alle loro fortificazioni , e 
nel 18. essendo comparso Achille, si ritira- 
no , ed accampano fuori delle fortificazioni 
stesse . 

Nel 20 la battaglia è sempre dal lato 

Tom. I. 
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che guarda il mare, perciocché i Troiani es- 
sendo perseguitati da Achille varcano lo 
Scamandro mentr’ essi corrono verso Troja , 
V. il principio del hai .Le battaglie seguen- 
ti si l'anno o nel fiume stesso, o tra questo , 
e la città ; sotto le di cui mura Ettore è uc- 
ciso nel 1. 22 . il che^ mette fine alle batta- 
glie dell’Iliade . I 





i ■ 
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ANALISI 

DI BUE DISSERTAZIONI INGLESI 

INTORNO 

LA LINGUA TROIANA 

E RIFLESSIONI 

DELL’ABATE CESAROTTI 

SOI’RA LE MEDESIME. 



Ija lingua di Troja ha una grande obbliga- 
zione ad Omero. Egli solo potea farle meri- ^ 
tar l’onore delle ricerche o divinazioni degli 
eruditi . Anche recentemente ella fu sogget- 
to di controversia fra due letterati inglesi , 
ambedue Accademici di Dublino , il Stg. 
Francesco Hardy Scudiere, e il Reverendo 
Sig.' Edoardo Ledwich . La dissertazione del 
primft fu già pubblicata nelle Memorie di 
quella Società ; l’altra manoscritta l’autore 
ebbe la gentilezza d’inviarmela , lasciandomi 
in arbitrio di farne ciò che più mi piacesse . 

Io non avrei mancato di farne menzione nel- 
la mia prima edizione Omerica , se quando 
mi giunse alle mani , l’edizione non avesse 
già oltrepassato di varj tomi il -luogo del te- 
sto a cui si rapportava la detta questione. Ora 
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colla presehte ristampa colgo volentieri l’oc- 
casione di far parola di questa disputa , si 
perchè credo che sia pregio dell’opefa il fal- 
lò, e sì anche per dar un attestato della mia 
stima e gratitudine, tanto al gentilissimo Sig. 
Ledwich , quanto all’ Accade mia^ di Dublino 

che volle onorarmi col titolo di Socio. 

• • 

L’opinione del Sig. Ledwich benché non 

g’ accordi pienamente con quella ([el dotto Fre" 
ret, come si vedrà alla nota (54) del C.. I , con- 
viene però con essa nel punto principale del- 
la questione , voglio dir nella conformità dèl- 
ie lingue troiana e greca, ch’egli pure cre- 
de consanguinee come nate ugualmente dalla 
antica madre pelasgica . 

Nel fine del Catalogo delle Navi parlere- 
mo ampiamente della celebre e problematica 
nazion dei Pelasghi . Osservando però il Sig. 
Ledwich che Omero colloca ì Pelasghi eu- 
ropei in Dodona di Tessaglia, e gli alatici 
in Larissa città non molto lontana da Troja , 
frede assai probabile che i primi abitatori e 
dominatori della Troade fossero quegli stessi 
Pelasghi che andarono poi diffondendosi per 
tante parti della Gtecia; e perciò hon sa du- 
bitare che uscendo Trojani e’Greci dallo stes- 
so ceppo non avessero anche lo stesso’ idioma 
ereditario . Si sa che nel sesto anno dopo la , 
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presa di Troja le colonie eoliche possedeva- 
no tutta la parte marittima dell’ Asia mino- 
re , e in questa la Troade. Benché il linguag- 
gio fosse corrotto dalla vicinanza di po|;oli 
barbari, pnre l’iscrizione Sigea posteriore di 
5oo. anni ad Omero mostra che il linguaggio 
greco era allora abbastanza sicuro , e dalla 
forma delle lettere e dalla maniera di scrive- 
re bustrofedòn , ossia alla foggia che solcano 
i , apparisce* che i Trojani fino dalla più 
remota origine nella lingua e nella scrittura 
non si scostavano dall’ usanze dei Greci. Fin- 
ché i Greci d’Europa furono un popolo non 
punto straordinario , non s’avvisarono per va- 
rj secoli d’affettar sui loro fratelli asiatici 
tal maggioranza , ghe gli facesse scordare o 
sdegnare la comunione che aveano con loro 
e di favella e d’origine. Solo poiché diven- 
nero colti ed eminenti in lettere e in arme , 
cominciarono a guardar i forestieri col più 
alto disprezzo , e le loro stesse colonie stabi- 
lite sopra le spiagge dell’Asia furono da essi 
distinte col termine avvilitivo di barbare 
Questo nome non si trova appresso Omero 
che una sola volta per contrassegnare i Carj, 
detti da lui barbar ilingui. Ora da un passo d’El- 
schilo (attenendosi alla giudiziosa emenda- 
zione del Vossio) si rileva che i Carj e gl’I- 
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liesi aveano lo stesso idioma . Sembra però 
che il barbarismo fosse un difetto piuttosto 
di pronunzia che di lingua, come appunto lo 
definisce Diogene Laerzio ; ed è verisimile 
che la lingua di tutte le colonie asiatiche 
fosse in progresso di tempo tinta in un modo 
o nell’altro di questa barbarie orientale . 

Del resto , osserva il dotto Seldeno che 
quando Ifito rinnovò i giuochi Olimpici, fu 
decretato che niun competitore che non fos- 
se Greco originario non potesse entrar nella 
lizza ; nè fu permesso al primo progenitor 
dei conquistatore dell’ Asia , Alessandro , di 
contrastar il premio finché non fece constare 
d’essere Argivo . Crede egli perciò che la di- 
stinzione fra Greco nativt^, e Greco colonista 
o altro Greco-parlante incominciasse al tem- 
po che si rinnovarono i suddetti giuochi, va- 
le a dire 4oo* anni incirca dopo la guerra di 
Troja . 

Ma non può dissimularsi che una scena 
dell’ Agamennone di Eschilo sembra opporsi 
direitamente all’opinione del Wood, del Fre- 
let e del Ledwich , e dimostrar senza equi- 
• voco che nell’epoca dell’Iliade la trojana e 
la greca erano due lingue radicalmente di- 
verse. Questa singolarità sagacemente osser- 
vata dal Sig. Hardy lo colpì vivamente , e 
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difidp il soggetto alla sua Memoria, nella qua- 
le egli maneggia questo argomento con inge- 
gno e facondia. Diamo prima l’estratto del- 
la scena , attenendosi fedelmente all’esposi- 
eione del Sig. Hardy medesimo. Nella tra- 
gedia d’ Agamennone , Cassandra figlia di 
Priamo , di^'cnuta schiava di quel re , com- 
parisce «opra un carro alla presenza di Cli- 
tennestra e dei vecchi principali di Argo , i 
quali compongono il Coro . La regina la in- 
vita a discendere, e prende a confortarla sul 
di lei staio di servitù , facendole sperare un 
trattamento onesto e cortese. Cassandra nul- 
la risponde . Clitennestra se ne sdegna . Ma 
il Coro le fa osservare che ciò forse ac- 
cade perchè non intende la lingua, ed ha bi- 
sogno tP un interprete . La regina la lascia 
coi vecchi dovendo andare nel palagio a ce- 
lebrar il sacrifizio per il buon arrivo del con- 
sorte . Sì tosto ch’ella si ritirò, Cassandra 
rompe il silenzio, e si mette a deplorar le 
sue sciagure , e a profetizzar la sua morte e 
quella d’ Agamennone , Il Coro si mostra pri- 
ma spaventato da questa predizione, e indi 
esprime la sua sorpresa come una forestiera 
potesse parlar la lingua greca così corrente- 
mente come se fosse stata educata in Argo . 
Continuando poi ella ne’snoi presagj con prò- 




i68 DISSERTAZIONI 

letica oscurità, il Coro si confessa inabile a 
comprender i di lei- concetti ; al che ella 
prontamente replica : Eppure voi confessate 
cK io parlo perfettamente la vostra lingua . 
Tutto ciò, soggiunge il Sig. Hardy, mostra co- 
si espressamente una differenza sensibile fra 
la lingua trojana , e la greca ; che • non è 
possibile di farsi illusione su questo^articolo. 

Da ciò egli crede di poter conchiudere 
che tanto Eschilo , quanto gli Ateniesi erano 
convinti di questa diversità , e che perciò nè 
il poeta, nè gli uditori non credevano che 
Omero pensasse altrimenti , nè che -i varj 
luoghi dellTliade escludessero ogn’altra in- 
terpretazione, fuorché quella del Freret, e del 
Wood. Quindi si volge a provare non esser 
credibile nè che gli Ateniesi ignorassero una 
cosa di fatto, nè che Eschilo avesse osato 
scostarsi dagli oracoli di quel poeta di cui era 
ammirator passionato ; ed esporsi alla censu- 
ra di tutto l’uditorio, arrischiando proposizio- 
ni smentite dal testimonio d’ Omero, e repu- 
gnanti all’opinione comune . 

Malgrado l’apparente testimonio di E- 
schilo e i ragionamenti del suo collega, per- 
siste il Sig. Ledwich a credere meglio fon- 
data l’altra opinione dell’identità delle lin- 
gue trojana e grecg. Nè però egli pretende 
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che i Trojani parlassero il greco con purità , 
nè che Cassandra stessà potesse parlarlo cor- 
rettamente. Poiché, dic’egli, per non far 
menzione che £cuba»era figlia di Dimante 
re di Frigia, e che Cassandra nella sua in- 
fanzia doveva aver adottati molti errori di 
pronunzia, il commercio fra i Trojani e le 
circonvicine nazioni dovea necessariamente 
aver viziato il linguaggio dei primi , benché 
non giungesse a distruggerlo . Ora questa vi- 
ziatura era quella che facea dai Greci guar- 
dar come barbare le nazioni asiatiche , e 
questa barbarie serve di fondamento ad £- 
schilo per attribuir a Cassandra un linguag- 
gio diverso dal greco . 

Con questo principio il Sig. Ledwich 
non si prese cura nè di arrestarsi di proposi- 
to sui varj passf del tragico , che possono 
sembrare imbarazzanti , nè di risponder ac- 
curatamente ai ]ragionamenti dell’oppositore. 
Io éonfesso che nel punto principale d’ una 
tal questione propendo per la sentenza del 
Ledwich , e che la sua risposta parmi vir- 
tualmente bastai!^ a scioglier le obbiezioni 
dell’Hardy. Siccome però nell’esporre ed e- 
saminar la scena di Eschilo parmi che dall’u- 
no e dall’altro degli antagonisti potesse usar- 
si una qualche maggiore accuratezza, pren- 
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derò la libertà di supplirvi , e aggiungendovi 
alcune riflessioni tenterò,' di provare i. Che 
dalla scena deH’Agamennone non si può con- 
ch'iuder necessariamente che Eschilo fosse . 
convinto che la lingua trojanà, e greca fos- 
sero essenzialmente diverse, Che quando 
anche ed esso e gli Ateniesi ne fossero stati 
convinti , ciò non basterebbe à provare che 
cosi fosse . 

Darò il dettaglio della scena con tutta 
l’accuratezza, accompagnando i luoghi con- 
troversi con qualche riflessione opportuna. 

I. Clitennestra e il Coro parlano replica- 
tamente a Cassandra, e vedendola a tacere se 
ne stupiscono . Ciò mostra eh’ erano persuasi 
ch’ella potesse e intendere il loro discorso e 
rispondere: il che non si s|rebbe da loro pen- 
sato se anticipatamente avessero saputo di 
certo che la lingua nazionale di Cassandra 
non avea nxilla di comune colla greca; come 
niuno di noi si stupirebbe che un Tedesco 
non rispondesse al discorso d’un Italiano . 

II. Clitennestra , vedendola dapprincipio 
tacere , dice al Coro ( tradurrò tutto verbal- 
mente): Se costei non è come una rondine pos- 
sedente una voce incognita , e barbara , par- 
lando assennatamente giungerò a persuaderla. 

Il Sig. Ledwich osservache queste parole 
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sono ipotetiche, e non dinotano che un dub- 
bio ; ma egli accorda un po’ troppo all’avver- 
sario quando neH’espriinere questo sentimen- 
to si spiega così : Cli/ennestra osserva che s’el- 
la intendesse il suo discorso proverebbe a lei 
la necessità di accomodarsi al suo destino. E- 
gli aveva cor^ più finezza osservato che il 
termine di rondine applicato a Cassandra ha 
un rapporto alla pronunzia . Questo uccello 
era distinto dai Greci coll’aggiunto di traula, 
ossia balba ; il che sembra mostrare eh’ ella 
dubitasse che Cassandra potesse tartagliare , 
o scilinguare nel pionunziar il greco . Que- 
sta spiegazione può esser avvalorata dalla pa- 
rola phonen f che dagl’interpreti di Eschilo si 
spiega per lingua , ma che propriamente vuol 
dir voce o suono , laddove il termine proprio 
di lingua è g’/orta , termine che avendo la 
stessa misura e la stessa quantità di phonen , 
poteva entrar ugualmente nel verse . Osser- 
verò anche di volo che l’esattezza del senti- 
mento , richiedeva che Clitennestra^licessé 
non s’ ella avesse lingua 0 voce , ec. ma s’ella 
potesse intendermi , giacché si trattava di 
persuaderla . Perciò non è tanto da calcare 
sui vocaboli d’un poeta che scrupoleggia così 
poco sull^ convenienza del sentimento. Del 
resto , la regina di Argo non si cura d’inda- 
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gare qual fosse la lingua d’ una schiava. El- 
la tace, ella è una barbara, questo basta; el- 
la non può che tartagliare e offender l’ orec- 
chie con una pronunzia grossolana ; per la 
stessa ragione non potrà nemmeno intendere 
abbastanza il linguaggio polito d’una corte 
greca . Così appunto avrebbe pensato e det- 
to un antico cortigiano del Lovero al presen- 
tarsi d’un Guascone, o Borgognone al co-’ 
spetto del gran Luigi . 

III. Il Coro per iscusar Cassandra soggiun- 
ge a Clitennestra: Sembra che questa forestiera 
abbisogni d* un interprete schietto : i suoi modi 
sono come d’ una bestia colta di fresco . 

Il Sig. Hardy omise l’epiteto di schietto 
dato all’interprete, epiteto che può dar for- 
za a un’altra spiegazione. Ella (può esser 
questo il senso del Coro ) ella non sa e non 
osa spiegarsi schiettamente ; par che abbia 
bisogno ,d’ alcuno che sviluppi i di lei senti- 
menti : forestiera , imbarazzata , avvilita non 
trova le parole ; ella è selvaggia e spaurita 
come una bestia che si trova tra i lacci . 

IV. Clitennestra replica tosto : Anzi è 
furiosa e mal animata . Ciò vuol dire ch’ella 
attribuisce il di lei silenzio piuttosto a catti- 
vo animo che a incapacità d’intendere o di 
spiegarsi . 
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V. Neiran<Iar al sacrifizio la regina si 
volge di nuovo a Cassandra : Se tu, dice , 
mancando d’ intendimento non comprendi il 
discorso , in cambio della voce parla con la 
barbara mano . Domanda a ragione il Sig. Le- 
dwich come poteva ella risponder colla ma- 
no alle altrui parole se non avesse potuto 
intenderne il senso ? Ciò mostra che Cliten- 
nf*stra non sapea persuadarsi che Cassandra 
non intendesse il greco, ma solo tredeva che 
non sapesse spigarsi nella lingua colta e col- 
la buona pronunzia , qual appunto è il caso 
d’un provinciale o d’un campagnardo. Meri- 
ta anche osservazione l’epiteto sprezzante di 
barbara che Clitennestfa dà alla mano di Cas- 
sandra. Questa mano al certo non parlava nè 
^eco,»nè trojano ; e la regina di Argo lo 
sapeva al par di noi : pur ella con una cata- 
cresi dell’orgoglio la chiama cosi, come se 
niente potesse esser non barbaro in una bar- 
bara . Questo tratto spiega lo spirito di tutte 
le parole di Clitennestra . Come? ( par che 
dica) costei non mi risponde ? Sarebbe ella 
una stupida , o è piuttosto scilinguata come 
lina rondine della sua Tracia? Certo o è una 
bestia, o non sa parlar che da bestia. Ma che 
sto io a perder il tempo con questa barbara ? 
Io deggio partire . Orsù se non sai spiegarti 
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con quella tua bocca villana, fa qualche se- 
gno colla mano che sarà un po’ meno barba- 
ra della tua lìngua. 

VI. Cassandra rimasta sola col Coro si 
muove a dialogare con esso , e parla corren- 
temente in ottimo greco per più di sessanta 
versi, senza che il Corone mostri la menoma 
sorpresa , come certo avrebbe dovuto far to- 
sto se credeva che non possedense il gj;eco , 
nè potesse parlar senza interprete nel senso 
che vien dato a questa paro^. 

• VII. Dopo una lunga filza di predizio- 
ni, lamentazioni, e allusioni fatte da Cassan- 
dra il Coro si mostra sorpreso-, ma là sua sor- 
presa nasce da una causa molto diversa da 
quella che mostra di credere il-Sig. Hardy, il 
quale espone il senso del Coro con questi te'i^ 
mini : Egli esprime la sua sorpresa come una 
forestiera potesse parlar la lingua greca così 
correntemente come se fosse stata educata in 
y^rgo. Convien dire che la prevenzione abbia 
fatto a questo erudito sbagliar il senso natu- 
^ rale di questo luogo, nè so come il Sig. Le- 
dwich non abbia rilevato l’abbaglio di que- 
sta interpretazione che impugna direttamen- 
te Tuniformìtà delle due lingue. Ecco latra- 
duzione letterale di questo luogo ..Cassandra 
avea rammemorate al Coro tutte le tragedie 
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riella casa d’Atreo: il Coro sorpreso dpll’esat- 
tpzza della storia, stupisco, le dice, che tu al- 
levata di là del mare in una città di diversa 
lingua, possa parlar con tal precisione come se. 
fossi stata presente . E visibile che lo stupor 
del Coro non è perch’ ella parli grecò , ma 
perch’ella sia cosi esattamente istrutta dei 
/^tti della casa d’Argo . Ben è vero che qui 
si chiama Troja città diversi-lingue, ma è al- 
tresì chiaro che-quest’ epiteto è qui usato in 
senso generale per significare straniera , o 
lontana , giacché la diversità o conformità 
della lingua non avea veruna influenza sul- 
la conoscenza intima che avea Cassandra de- 
gli aneddoti della famiglia d’ Agamennone . 
Osserverò anche che il termine greco edlo- 
thrun , che si è tradotto per condiscendenza 
all’uso per diversi-lingue, può con più pro- 
prietà spiegarsi di-diverso-suono , il che s’ ac- 
corda colla dissonanza della pronunzia con- 
ciliabile coir uniformità essenziale della lin- 
gua. 

Vili. Allo stupore del Coro risponde 
Cassandra: L’ indovino Apollo mi ammaestrò 
in quest’ arte , 0 nii costituii in questo uffìzio . 
Avendo il Sig. Ledwich prese anch’egli le 
parole precedenti del Coro nel senso dell’av- 
versario, dà a questa risposta un’interpreta- 
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zione sforzata, e suppone che Eschilo, perchè 
gli Ateniesi non si ributtassero* all’udire una 
donna rappresentata come barbara parlar poi 
•speditamente coll’eloquenza dell’atticismo , 
faccia che Cassandra ricorra all’inspirazione 
d’ Apollo, da cui ebbe la scienza infusa di 
una lingua non sua , come una volta gli os- 
sessi tra noi per buona grazia del Demonio 
parlavano tutte le lingue del Calepino. É pe- 
r^ evidente che la risposta di Cassandra non 
ha che far colla lingua niente più che la pro- 
posta del Coro. Il senso è chiarissimo e sem- 
plicissimo . Come può stare , dice il Coro , 
che tu straniera sappia così appuntino le co- 
se nostreFApollo, risponde ella, m’istruì nel- 
la scienza del passato, come del futuro. 

IX. Più positivo e di maggior apparen- 
za è l’ultimo passo di questa scena; ma pur, 
s’io non erro , può ammettere una spiegazio- 
ne analoga alle altre già date . Cassandra a-- 
vea predetto con uno stile un po’ misterioso 
la tragedia che allora si stava apprestando 
sopra Agamennone ; al fine risolve di parlar 
fuor d’ enigma , e dice apertamente che quel 
re stava per* essere ucciso perfidamente, e 
fa intendere abbastanza che sarà trucidato 
dalla moglie: pure il buon Coro non sa o non 
vuol capire chi sia l’assassino; e protesta di 
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non esser chiaro su questo punto. Eppure , 
ripiglia Cassandra , io mi spiego astai Ae- 
■ne in greco . Non v’ è nessuna necessità di 
arguir da queste parole che la lingua naturai 
di Cassandra fosse affatto diversa. Noi usia- 
mo assai spesso locuzioni similissime a que- 
sta senza che alcuno l’intenda a questo trio- 
do . Eppure io parlo in buon italiano ; eppure 
io non parlo arabo , è una frase comunissima 
di replica a chi si mostra tardo nel compren- 
dere ciò che si è detto , o vi prende equivo- 
co . La stessa frase avea luogo presso i Lati- 
ni, nè altro con ciò volea significarsi se non, 
parlo schietto e senza ambiguità . Cassandra 
avea detto di sopra che parlerebbe senza eni- 
gmi;e bene, dice ora , io parlo in greco schiet- 
to e non enigmatico: come dunque non mi 
capite ? 

Dall’ analisi accurata di questa scena 
parmi che resti indebolito l’argomento fonda- 
to sulla persuasione di Escliilo , giacché tut- 
ti i passi allegati contro l’opinione del Fre- 
ret e consorti, possono spiegarsi col supporre 
che r idioma dei Trojaui, lo, stesso in origine 
ed in essenza col greco , avesse soltanto con- 
tratta una tintura di barbarismo, o, se si vuo- 
le , la differenza che passa fra i dialetti d’u- 
na stessa lìngua . 

V«rs. Lett. T. I. la 
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Ma quand’anche fosse certo che Eschi-^ 
lo e gli Ateniesi fossero pienamente convin- 
ti che le due lingue erano radicalmente di- 
verse , dovrebbe questo aversi per un argo- 
mento dimostrativo della verità ? Io ci ho 
qualche dubbio. Esporrò le mie riflessioni, e 
lascierò che ognuno ne decida a suo talento . 

1. Non è cosa molto sicura il riposar 
sulla fede dei drammatici in ciò che si rife- 
risce a popoli stranieri , o d’ epoca assai lon- 
tana dalla nostra. Nulla di più comune quan- 
to il veder attribuite da un tragico le manie- 
re, le idee, le costumanze nostrali, soprat- 
tutto la nostra foggia d’esprimersi , ai perso- 
naggi d’ un’altra nazione e d’un’altra età. È 
nota l’accusa che si dà per questo capo ai 
Francesi; ma oso dire che sino ad un certo 
segno questo difetto è pressoché inevitabile, 
e i più avveduti c’incappano senza volerlo . 

2 . Per consenso dei critici i tragici gre- 
ci o furono i primi ad alterar la storia dei 
tempi e degli eroi dell’ Iliade , o confluirono 
molto a propagar le tradizioni favolose intro- 
dotte dal popolo , benché non autorizzate , e 
alcune anche contradette dal testimonio di 
Omero . 

3. Eschilo per questo capo merita forse 
minor fede di qualunque altro . Almeno è 



CSigìtizccrii'nL 




SULLA LINGUA troiana 179 

certo ch’egli, siccome il primo fra i tragici , 
fu anche il primo a darci l’esempio di questo 
difetto, sia ch’egli facesse ciò inavveduta- 
mente, o per trascuranza . Egli non si feee 
scrupolo di anticipar forse di qualche secolo 
l’epoca d’un’instituzione militare la di cui 
origine poteva esser nota agli Ateniesi alquan- 
to di più che quella della lingua trojana. Nel- 
la tragedia dei Sette a Tebe , il Nunzio de- 
scrive ad Eteocle la figura e l’armatura dei 
capitani che erano venuti a rimettere in tro- 
no il di lui fratello Polinice . Ora in questa 
descrizione ciascheduno dei capitani è rap- 
presentato con uno scudo effigiato d’ un -em- 
blema particolare ; e quel eh’ è più, l’emble- 
ma è accompagnato da un motto allusivo al 
di lui carattere, come appunto si usò per più 
secoli nelle divise, o come si chiamavano in 
Italia, imprese f tanto comuni nelle guerre , 
nelle giostre , e infine anche negli ornamenti 
degli edifizj . Pure nella storia Omerica della 
guerra di Troja, che accadde cyiquant’ anni 
dopo quella di Tebe, non si fa nè menzioiie, 
nè cenno d’ alcuna specie d’emblemi milita- 
ri, e molto meno di parole incise ; prova evi- 
dente che l’invenzione AeW imprese era mol- 
to posteriore all’epoca della spedizione te- 
bana . 




ifio DISSERTAZIONI' 



4 . In questa scena medesima dell’ Aga- 
mennone , nel luogo stesso di cui più si pre- 
vale il Signor Hardy , Cassandra , parlando 
della sua conoscenza della lingua greca, la 
chiama lingua ellenica . Ora è certo che a 
quel tempo ella non avea questo nome , poi- 
ché i Greci stessi non si chiamavano allora 
Elleni, ma solo Achei, e talora Argivi, o Da- 
nai . Il nome d’ Elleni in que’ tempi era uni- 
camente proprio d’una tribù della Tessaglia 
che ubbidiva ad Achille; nè mai Omero, par- 
lando ad ogni pagina dei Greci in generale , 
non gli denomina con questo nome , che di- 
venne poi universale della nazione, senza che 
se ne sappia con precisione nè il motivo, nè 
il tempo . 

5. V’ è di pili . Nella stessa tragedia 
Clitennestra giustifica il suo assassinio del 
marito col dir che lo fece in vendetta della 
figlia Ifigenia , sacrificata dal padre alla sua 
snaturata ambizione . Niente di più celebre 
fra i drammatici di questo sacrifizio , che po- 
polò i teatri antichi e moderni di tante tra- 
gedie . Eppure non solo Omero non fa verun . 
cenno d’esso, come avrebbe potuto e forse 
dovuto fare in più luoghi, parlando della sto- 
ria della spedizione di Troja, o volendo ri- 
levar il merito d’ Agamennone verso l’a.rma- 
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ta greca ; ma , quel eh’ è più positivo , Aga- 
mennone stesso parla di sua figlia Ifianassa, 
ossia Ifigenia, come d’ una donzella rimasta 
in casa , ed egli appunto come tale la offeri- 
sce per isposa ad Achille . Non poteva il Sig. 
Hardy dissimular a se stesso la conseguenza 
che potea trarsi da questo esempio, e per elu- 
derne la forza senza rammentarlo accenna 
cosi alla sfuggita che poteva in Atene esser 
un problema se Ifigenia fosse stata sacrifica- 
ta o no . Ma come poteva mai esser proble- 
matico un fatto che comparisce apertamen- 
te smentito da quel solo che aveva titolo di 
autenticarlo ? O dunque in generale il testi- 
monio d’ Omero non era per Eschilo di quel 
peso che si suppone dall’Hardy;© se anche 
lo era, credea di poter co’ suoi uditori avven- 
turar qualche opinione, pensando che diver- 
titi che fossero non avrebbero cercato di più. 

6. Convien certo dire che Eschilo non 
fosse gran fatto in pena per la delicatezza de- 
gli Ateniesi rispetto al credibile e al verisi- 
mile , egli che trascurò cotanto le misure e 
i calcoli geografici, che nella sua tragedia, 
essendo sià i Greci convenuti che immedia- 
tamente presa Troja avrebbero dato col fuo- 
co segnali successivi della vittoria onde fos- 
sero trasmessi di città in città, Agamennone 
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viaggia anzi vola così rapidamente da Troja 
ad Argo, che appena le sentinelle potevano 
aver osservato l’ultimo segnale dell’impre- 
sa, ch’egli è già approdato alla spiaggia. Con- 
fessa anche il Sig. Hardy la sconcia e gros- 
solana violazione di qualunque verisimi- 
glianza , ma suppone che non vaglia l’argo- 
mento da un’inverisimiglianza di questa spe- 
cie all’altra, che fa ora il soggetto della que- 
stione . Lo vedremo ben tosto . 

7. Il popolo d’ Atene , anzi i Greci tutti 
erano assai poco antiquarj nella storia loro, 
non che nelle forestiere, le quali è noto che 
furono dai Greci o neglette affatto , 0 mano- 
messe e guaste con un ammasso di favole e 
di assurdità . Non sarebbe punto strano che 
Eschilo non fosse molto più dotto de’suoi na- 
zionali sull’origine della lingua d’un popolo 
asiatico , siccome è certo che non facea tor- 
to al carattere nazionale nel gusto per il mi- 
rabile mitologico , egli che nel suo Prometeo 
mette in scena la cornuta vergine, e\e fa man- 
dar fuora dalla bocca bovina , nou già mug- 
giti, ma discorsi umani e distinti al par di 
una bestia d’ Esopo . La fisica non fu mai la 
scienza del popolo, nè la critica era studio di 
quell’età . 

8. Ma, dice il Sig. Hardy, le inverisimi- 
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glianze soprallegate non sono gran fatto sen<- 
sibili che agli eruditi e ai filosufi ; non è co- 
si di ciò che appartiene alla lingua: la cono- 
scenza di un tal fatto appartiene all’intera 
popolazione , nè può ammettere incertezza o 
diversità di sentenze ; la questione è decisa 
dall’esperienza e dal commercio frale nazio- 
ni . Farmi che questo valoroso erudito scam- 
bi alquanto il vero punto della questione . 
Non si tratta qui di sapere se la lingua tro- 
jana fosse o sembrasse diversa dalla greca 
nell’età di Eschilo, ma se fosse tale nell’e- 
poca assegnata alla sua tragedia . Il popolo 
d’ Atene poteva aver al più contezza dello sta- 
to della lingua che correva in Troja al suo 
tempo , ma non è punto necessario ch’egli 
fosse in caso di dar sentenza definitiva sull’i- 
dioma primitivo dei Trojani, egli che non a- 
vrebbe saputo render conto esatto della ori- 
gine e delle vicende del proprio . 

9 . E certo che , stando ad Omero , sem- 
bra doversi conchiudere che la lingua troja- 
jia e la greca al tempo della guerra di Troja 
erano sorelle o congiunte. Ma è altresì veri- 
simile che in capo ad alcuni secoli l’idioma 
trojano per le tante cause che influiscono 
sulle lingue , siasi imbastardito ed imbarba- 
rito sensibilmente, e non sarebbe punto da 
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stupirsi se al tempo di Eschilo presentasse 
ai meno avveduti una diversità materiale 
dal greco , benché propriamente non doves- 
se dirsene che un dialetto . Paragonando la 
lingua francese con se stessa a due secoli di 
distanza ella sembra tutt’ altra da se: il dia- 
letto della Romagna, che al tempo di Dante 
era distinto per la morbidezza e soavità, è or 
divenuto cosi aspro e consonante , che si ha 
pena a crederlo d’ origine italica . La distin- 
zione fra dialetto e lingua non appartiene che 
all’accuratezza dei grammatici. Chi primo us6 
il termine di dialetto, non fu certo un uomo 
del popolo. Questo non conosce nè l’influen- 
ze dei climi, nè le regole etimologiche: quan- 
do le sue orecchie sono offese da una pronun- 
zia sgraziata, ch’è tale perchè non sua, quan- 
do l’alterazione del suono sfigura i vocaboli, 
egli non si perde a farne l’analisi per veder 
se radicalmente fossero gli stessi co’suoi; ma 
ne resta tosto ributtato, e guarda quell’idio- 
ma come straniero .■■ Ninno tra noi ha mai 
detto, il dialetto genovese o milanese, ma la 
lingua, e si avrebbe molta pena a persuader 
chi non sapesse, che molti vocaboli bergama- 
schi o friulani appartengono al par dei ve- 
neti al linguaggio d’Italia, nè hanno altra 
differenza che di pronunzia . 
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IO. Il Sigj Leilwich per provare che la 
lingua greca era comune ai Trojani fin da 
tempi assai remoti ( rispetto a noi ), cita l’i- 
ecrizione Sigea, posteriore però di 5oo. anni 
ad Omero , scritta puramente e alla foggia 
antica dei Greci . Questo argomento, s’ io non 
erro, piuttosto che giovare alla causa del Sig. 
Ledwich , parmi atto a confermar quella del 
avversario ; poiché se nell’età prossima a 
quella di Eschilo il greco puro fosse stato 
l’idioma di Troja, gli Ateniesi dovevano es- 
ser ben più disposti a credere che due nazio- 
ni avessero fin dal principio avuta una lin- 
gua sola invece che due , e perciò Eschilo 
non avrebbe avventurata l’opinione contra- 
ria se non fosse stato certo che il popolo d’A- 
tene era convinto che al tempo della guerra 
trojana i due idiomi erano assolutamente 
diversi, e il grecismo che allora dominava 
in Troja , non era dovuto che alle posteriori 
colonie .Quanto a me che trovo più probabi- 
le che la greca lingua al tempo di Eschilo 
fossesi già in bocca dei Trojani sfigurata no- 
tabilmente , non credo che l’ iscrizione del 
Sigeo debba farmi rinunziare a questa opi- 
nione: mercecchè niente ripugna che la por- 
zione più colta della nazione possedesse il 
greco puro , e che questo anche fosse il lin- 
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giiaggio delle iscrizioni, e dei monumenti 
pubblici , benché l’ idioma usuale del popolo 
fosse non più che un dialetto corrotto e bar- 
baro , che appena conservava qualche traccia 
dell’antica origine. Cosi nelle città italiche 
tutti i monumenti pubblici sono scritti in un 
sufficiente toscano , benché l’idioma verna- 
colo di molte e molte voci sappia di tutt 'al- 
tro che di toscanesimo; e quel eh’ è più, la 
lingua delle iscrizioni è generalmente lati- 
na, benché non vi sia tra i nostri alcun po- 
polo che parli latinamente . 

1 1 . Gli Ateniesi inebbriati di vanagloria 
per le loro vittorie sopra la Persia , gli Ate- 
niesi che credevano la Grecia superiore a 
tutto il mondo, e Atene alla Grecia, avreb- 
bero mai sentito senza sdegno e vergogna di 
aver la lingua e l’origine perfettamente co- 
mune con una popolazione sterminata da più. 
secoli dai lor maggiori , già cancellata dal 
numero delle popolazioni , fatta barbara , e 
schiava di barbari? Eschilo, uno degli eroi 
di Salamina , sarebbe stato assai malaccorto 
se si fosse piccato di veracità in un punto 
che doveva offendere la vanità nazionale . 

12. Da questa discussione sembra de- 
dursi non esserci motivo di prestar fede in 
una tal questione piuttosto ad. Eschilo che 



Digilized by Coogle 




SULLA LINGUA TRÒJANA 187 

ad Omero , e potersi credere senza scrupolo 
I . che la lingua de’ Trojani e de’ Greci era 
originariamente la stessa , o ambedue erano 
dialetti dell’ antico idioma pelasgico ; eh e 
perciò Ettore potea farsi intendere senza in- 
terprete, e Cassandra parlar in greco senza 
miracolo : a. che al tempo di Eschilo il dia- 
letto greco di Troja s’ era imbarbarito per 
modo che a stento si potea ravvisarci i linea- 
menti della lingua madre , o della sorel la 
ed era preso comunemente dal popolo per 
una lingua diversa ; e che quindi Eschilo 
nella sua tragedia ove introduce a parlare 
Cassandra, o cadde per inavvertenza nell’er- 
ror comune , o conoscendo anche il vero , 
volle saggiamente servir piuttosto al verisi- 
mile e alla prevenzion popolare, che all’ac- 
curatezza storico-critica . 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA LA QUESTIONE 
SE OMERO 

CONOSCESSE LA SCRITTURA ALFABETICA 

TBATTE DALLA MEMORIA 

DEL SIGNOR MERIAN 

SOFRA LO STESSO ARGOMENTO. 



Oi è da noi parlato sino nel Ragionamento pre- 
liminare della nuova opinione del Sig. Wood 
che Omero non sapesse nè legger , nè scrive- 
re ; e se ne vedranno i fondamenti nelle no- 
te ai Canti a, 6,7. Mal grado all’ appa- 
renza di paradosso questa opinione esamina- 
ta più d’ appresso parve assai verisimile a va- 
rj uomini di lettere, e trovò segnatamente un 
valoroso patrocinatore nel celebre Sig. Me- 
rian, uno dei principali ornamenti della Acca- 
demia di Berlino , di cui ora è degnissimo Se- 
gretario , il quale prese a sostenerla in una 
Memoria inserita tral’altre di quella illustre 
Società Fanno 1789. Ella meriterebbe d’esser 
qui trascritta da capo a fondo, ma per nonac- 
crescer di troppo la mole del presente volu- 
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me, si è omessa quella parte della Memoria 
nella quale non fa che sviluppare e illustrar 
maggiormente le stesse ragioni del Wood , 
ristringendoci a dar per intero tre squarci 
insigni dell’altra parte che appartiene più. 
particolarmente all’Accademico di Berlino . 
Il primo tra questi è singolarmente prezioso, 
perchè in questo il Sig. Merian colla sua so- 
lita sensatezza e grazia di spirito ha fatto 
sentire la vanità dei tanti sogni che corrono 
intorno ai Fenici, dei quali una classe d’ e- 
ruditi si compiace di farne un popolo che va 
girando sul globo in qualità di maestro di 
Jingua . 

I. 

Se Omero possa aver appreso a scrivere per 
V istruzione o la tradizione dei Fenìci . 

La scrittura alfabetica non è un’inven 
zione greca : i Greci medesimi confessano d 
averla ricevuta dai Fenici; si può creder al- 
la loro ingenuità su questo punto .Ma l’epo- 
ca e il luogo ove ciò accadde , non può accer- 
tarsi . Una delle ragioni è probabilmente 
questa, che ciò non fu nè in una sola epoca, 
nè in un luogo solo; e che quest’arte avrà 
avuto in Grecia, come per tuttoaltrove , e co- 
me r hanno tutte le arti , la sua infanzia , la 
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tua adolescenza , la sua virilità , in una pa- 
rola le sue gradazioni , per le quali approfit- 
tando dei saggi fatti in diversi luoghi e in 
diversi tempi, e scoprendo dei nuovi metodi 
di perfezionarla , si sarà finalmente ridotta a 
una certa consistenza . 

Senza voler negare ostinatamente che 
non si potesse aver avuto qualche idea o 
qualche rozzo sbozzo della scrittura, 
Wood presume che quest’arte non prendesse 
forma che intorno a554anhi innanzi Cristo, 
allorché secondo il suo calcolo la composi- 
zione in prosa fu introdotta da Ferecide di 
Sciro . Imperciocché non é gran fatto credi- 
bile che s’ ella fosse stata più anticamente 
in voga, non si avesse sino a Ferecide com- 
posto che in versi . Questo metodo non fu 
introdotto che per il bisogno della memoria ; 
le leggi stesse si cantarono sino a Bracone , 
e questo bisogno cessò coll’uso di scrivere . 

Questa congettura fondata sopra la sto- 
ria e non sulla favola è certamente la più 
plausibile di tutte ; né può formarsene altra 
d’equivalente per inferirne che l’arte di scri- 
vere fosse praticata al tempo e nella patria 
d’ Omero, e molto meno che lo fosse più di 
un secolo innanzi di lui . Si è ridotto in que- 
sta ipotesi ad appagarsi di presunzioni vaghe 
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€ che svaniscono sì tosto che prendesi ad esa- 
minarle dappresso . 

Navigarono, non v’ ha dubbio, i Greci 
sin dal tempo della guerra di Troja , ma le 
loro corse per mare aveano un oggetto ben 
diverso da quello dei viaggi di Pittagora e di 
Platone; esse non andavano a terminare che 
in piraterie e ladronecci . Veggasi nel bell’ 
esordio della storia di Tucidide ciò che per 
confession di lui stesso era la sua nazione 
innanzi l’assedio, di Troja , durante que- 
sto assedio, e lungo tempo dopo quest’as- 
sedio . 

I Fenici navigavano anch’ essi da mer- 
catanti e da corsari . E veramente singolare il 
sentir a parlare dei loro depositi , magazzini, 
fattorie, banchi ; ma sarà mai possibile di 
provare che nei tempi di cui si parla , essi 
avessero nella Grecia di simili stahilimenti? 
Voi li vedrete approdar sulle coste deH’Iooia 
e dell’isole sia per far dei baratti in natura, 
sia per rubare o far qualche colpo di mano . 
Io non so d’ aver letto in alcun luogo che fa- 
cessero traffico del loro alfabeto , nè che i 
Greci allora barbari , fossero molto curiosi 
di questa specie di merce . Dovrò io imma- 
ginare che dei venturieri , dei corsari , forse 
i più solenni ignoranti della loro nazione , 
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calassero su coteste spiagge straniere per te- 
nervi scuole , o che gli abitanti di quelle 
spiagge si curassero di accorrere alle loro le- 
zioni . Io temerei di commettere un violento 
anacronismo . 

Ma per giudicar dal più al meno , veg- 
gìamo noi che i navigatori dei nostri giorni , 
quando la loro corsa li conduce o li getta 
sopra un’isola o un continente selvaggio , li 
veggiamo , dico , assai solleciti di portarvi la 
coltura, l’industria, e le arti d’Europa, o ar- 
restarvisi per ispirarne il gusto a quelle po- 
polazioni ? Essi vi si arresteranno al più per 
iscambiar le loro chincaglierie , e le loro ba- 
gattelle rilucenti con altri oggetti più so- 
lidi; e sé il paese non ne offre alcuno, rimet- 
teranno ben tosto alla vela . Quai lumi han- 
no essi comunicati alla nuova Olanda o alla 
nuova Zelanda? L’isola di Tahiti già tante 
volte visitata dagl’inglesi , Francesi, e Spa- 
gnuoli , ha ella sino ad ora fatto dei grandi 
Y TOgressi nelle nostre arti , e nelle nostre co- 
noscenze ? 

Egli è lo stesso delle più antiche colo- » 
nie . Si sa di che fossero anticamente compo- 
ste coteste popolazioni emigranti : della fec- 
cia, e delle scopature della nazione che le 
inviava altrove , o piuttosto le cacciava da 
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*e . Rappresentatevi adunque questi sciami 
di canaglia caduti su terre ove gli abitanti , 
la lingua , il clima , il terreno , tutto è lor® 
straniero ; ove pressati da mille bisogni han- 
no giornalmente a combattere cogli uomini, 
colle fiere , cogli elementi per istrapparne la 
lor miserabile sussistenza . V’è egli apparen- 
za che questa razza di gente si trattenga ad 
ammaestrare i suoi vicini , o che questi si 
sottomettano docilmente e pacificaipente al- 
la disciplina di nemici , che bramerebbero di 
aver mezzi di sterminare? Ma abbiamo la 
condiscendenza di prestarci ancora a questi 
punti di vista moderni , ai quali alcuni si 
compiacciono di ricondurre i costumi e i fat- 
ti dell’alta antichità .Quando gl’inglesi vuo- 
tano le loro prigioni , e le loro case di corre- 
zione per popolare e infettare le loro pianta- 
gioni e le loro provincie del nuovo mondo , 
si è mai sentito che i banditi scappati a Ty- 
burn, e le damigelle di Bridwell prendesse- 
ro molto a cuore l’istruzione dei Negri, dei 
Caraibi , degl’irochesi, degli Huroni ? S’essi 
fanno loro qualche regalo , io non so credere • 
che questo sia il regalo d’un alfabeto . • 

Questi scopatori di mare , questi coloni 
fenicj scacciati dalla loro patria portavano 
essi seco i loro libri ? ne avevano essi ? sape- 
Volg. Leti. T. I. i3 
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vano essi medesimi leggere e scrivere ? sape-« 
vano, non dirò il greco ( come pur sarebbe 
convenuto per concepir soltanto l’idea di as- 
soggettar questa liifgua ad un alfabeto ) ma 
la loro lingua medesima ? Chi saprà determi- 
nare sino a qual segno si estendesse a quel 
tempo la scrittura presso i Fenici? E se 
quest’arte era già nòta in Fenicia, ne viene 
egli di conseguenza ch’ella fosse tanto spar- 
sa quanto fra noi , che vi fossero altri carat- 
teri fuorché d’incisi o scolpiti , e che il loro 
uso fosse comune al popolo, e non piuttosto 
riserbato ai sacerdoti ,‘ai sapienti, ai più au- 
torevoli e i più illuminati della nazione ? 

Non è da lasciarsi imporre dal nome di 
quel Sanconiatone , la di cui esistenza è più 
che sospetta , e che perciò non ha titolo di 
comparir come' testimonio ; benché la di lui 
testimonianza , quand’ anche volesse ammet- 
tersi , non varrebbe molto a decider questa 
controversia . S’ io lo ricuso, quest’ è perchè 
son convinto dal ragionamento d’ uomini 
dottissimi , i quali mi sembra che abbiano 
* bastantemente provato che i frammenti di 
cotesto falso Sanconiatone allegati dal trop- 
po credulo Eusebio , non sono che impostu- 
re di Filone , di Biblo , e di Porfirio . 

Giudichiamo anche qui argomentando 
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a potiori quali potessero esser le conoscenze 
del grosso della nazione fenicia^ per compa- 
razione con ciò che passa nella nostra Euro- 
pa civilizzata ed illuminata. Lasciando stare 
i villaggi, i borghi, le bicocche provinciali, 
e dei paesi intieri abbandonati a una super- 
stizione che bandisce anche i più deboli rag- 
gi delle conoscenze umane, prendiamo le 
capitali più floride, ripiene d’artigiani, di 
artisti, di uomini di talento in ogni genere; 
ove tante penne scrivono , tanti torchi lavo- 
rano sia per rigenerare , sia per moltiplicare 
le produzioni dello spirito; ove le bibliote- 
che , le scuole, le fondazioni letterarie pre- 
sentano da ogni parte mezzi innumerabili di 
i struirsi ; ove tutte le materie dalle scienze 
più alte sino all’ A , B, C sono analizzate, 
raffinate e discusse . E bene: in tutte queste 
città nulla di più comune tra il popolo quan- 
to, non dirò di legger malamente, che questo è 
vizio universale, ma di non saper nemmen 
leggere nè punto nè poco : e in questa classe 
d’ uomini il saper soltanto scrivere è di già 
un merito non ordinario. Questa ignoranza 
non si limita al basso popolo . Gli esempj 
non ne furono mai, e non ne sono, così rari 
nemmeno frale persone d’ un’ alta sfera. Nel 
secolo sesto due principi contemporanei , 
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Teodorico re de’ Goti , e Giustino imperato? 
'greco, quantunque ambedue allevati alla 
corte di Costantinopoli ove fiorivano le let- 
tere, non sapevano nè leggere nè segnare i 
loro nomi . Si dice la stessa cosa , benché 'con 
meno di verisimiglianza , del gran legislator 
Giustiniano. Questo fu ancora il caso di 
Maometto , falso profeta , ma uomo di genio 
e fondatore d’una nuova religione. Carlo 
■Magno non imparò a scrivere che assai tar- 
di , e non potè mai ben riuscirvi . Nel secolo 
XIV. al tempo dell’abolizione dei Templarj 
si trovò che il gran-mastro di qu.est’ ordine 
non sapea nè legger nè scrivere i II tempo 
non è cosi lontano, dice M. Wood, che l’In- 
ghilterra aveva dei celebri uomini di stato e 
dei profondi politici incapaci di compitare , 
Si venga ora a parlarci del popolazzo di Fe- 
nicia nel secolo d’Omero, o al tempo dell’as- 
sedio di Troja, o molti secoli innanzi di que- 
sto assedio . 

Premessi questi dati , formiamo nel no- 
stro spirito una truppa di Fenici, facciamo- 
la passar in un nuovn paese di cui essa igno- 
ri la lingua . È egli facile a concepirsi che 
persone di questa specie fossero molto atte a 
trasmettere il loro alfabeto nella lingua o 
nel gergo di quel paese , a inspirar agli abi- 
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tanti la voglia di sottomettersi ad un simile 
addottrinamento , o che fossero essi medesi- 
mi molto inclinati a tentar questa impresa, 
e che avessero la capacità necessaria per ve- 
nirne a capo ? 

Quando si dice che i Fenici portarono 
le lettere in Grecia, deesi forse intendere 
che non avessero a far altro che a formar dei 
pacchetti di coteste lettere per portarle da 
un luoco aH’altroFIo credo che ci volesse un 
po’ più di faccenda. Come dunque dovremo 
intenderla? I Fenici hanno essi insegnato ai 
Greci a leggere e scrivere in lingua fenicia, o 
in lingua greca ? I loro caratteri erano adat- 
tati alla prima. Ci volea dunque un uomo 
perfettamente istruito nelle due lingue che 
avesse il gusto e il talento di paragonarle tra 
loro relativamente alle voci, alle articola- 
zioni , alle approssimazioni cosi graduate e 
all’ altre loro proprietà. Le vocali e i ditton- 
ghi doveano qui cagionare dei grandi ostaco- 
li . Si sa quanto esse sicno rare nelle lingue 
d’ Oriente , ove anzi sembra che non avesse- 
ro alcun segno fisso.; laddove nel greco esse 
abbondano , e vi fanno una gran figura; im- 
perciocché son esse che rendono questa lin- 
gua così scorrevole e musicale, e che produ- 
ce soprattutto nei versi d’ Omero quell’ ar- 
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inonia così ammirabile e così ammirata . Ci 
volea dunque , come ho pur ora osservato , 
un uomo che avesse studiato profondamente 
la natura e i principj di queste due lingue 
sino nei loro primi elementi, per formar il 
gran progetto di trasfondere i segni alfabèti- 
ci dall’una neiraltra,per applicarveli accon- 
ciamente , per combinar i cangiamenti e i 
supplementi ch’esigeva la lor differenza, in 
una parola per sormontar le difficoltà infini- 
te che si opponevano a questa bella intrapre- 
sa . Questo non doveva essere certamente un 
uomo ordinario: egli sarebbe stato a quei 
tempi , salva la proporzione, ciò che i Lo- 
che , i Newton, e i Leibnizj furono tra noi . 

Dopo r invenzione della scrittura , che 
è il primo capo d’opera dello spirito umano, 
il secondo mi sembra quello di comunicarla 
a una lingua che sino allora non fu che par- 
lata e cantata . Volendo farmi uno schizzo di 
questo ingegnoso progetto , le difficoltà che 
lo circondano , spaventano la mia imagina- 
zione . Quelli che prendono a figurarselo co- 
me una cosa sì agevole, non ci hanno certa- 
mente riflettuto abbastanza. E se anche oggi 
con tutte le loro conoscenze fossero incarica- 
ti di questa impresa, il loro imbarazzo a com- . 
pirla li farebbe ben tosto cangiar linguag- 
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^io. La lingua parlata dei Chinesi non s’ é 
incora scritta : e bene : si provino a procu- 
ri rie questo vantaggio . Dei letterati di pri- 
lla sfera videro tornar vani i lor tentativi , e 
arando trovato i caratteri di tutti i nostri 
idiomi insufficienti a un tal fine, risolsero di 
rimi obliarvi per sempre. Questa non è dun- 
que opera da eseguirsi in un solo getto . Pos- 
sono passar dei secoli innanzi che un incon- 
tro fortuito ne faccia nascere il pensiero a 
qualche spirito d’una tempera poco comune» 
e degli altri secoli innanzi che nascano degli 
uomini abbastanza arditi , industriosi, e di- 
soccupati per ben dirigerla, perfezionarne i 
primi abbozzi, e porvi l’ ultima mano . Crede- 
rassi ora che fosse troppo un filosofo Fereci- 
de per rendere alla sua patria un servigio co- 
si segnalato , per il quale vorrei stimarlo in- 
finitamente di più che per tutti i suoi fanta- 
sticamenti sopra i principj delle cose? E chi 
poi potrà persuadersi che un lavoro di que- 
sta natura fosse nel secolo d’ Omero avanzato 
a segno di pot|p: impiegarlo a trascriver dei v 
poemi dell’estensione dell’Iliade e dell’Odis- 
sea, gli ultimi, s’io non m’inganno, su cui 
la scrittura potesse aver qualche presa ? 

Io sento qualche pena a far entrar in 
una discussione seria la favola di Cadmo. 
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Quali notizie abbiamo noi finalmente di que- 
sto Cadmo figlio o cuoco del re Agenore, 
che corre i mari per cercar la principessa Ei- 
ropa, o scappa dal palagio di Sidone ccn 
una sonatrice di flauto , poi viene in Beosia 
a seminarvi dei denti di dragone e delle bt- 
tere alfabetiche? Quel che io compreijdo as- 
sai bene si è che i Greci nelb ignoranza ir cui 
erano dell’origine del loro alfabeto, e sa- 
pendo che doveva esser venuto loro di Feni- 
cia , potevano darne l’onore a Cadmo, il qua- 
le secondo la tradizione era arrivato da quel 
paese per fondar la città di Tebe ; ma in ve- 
rità non saprei s’ io non amassi meglio so- 
spettar un altro Cadmo ( imperciocché ve ne 
fu più d’uno, come più d’un Licurgo ) uu 
Cadmo di Mileto quasi contemporaneo di 
Ferecide, e che primo scrisse la storia in pro- 
sa, il quale avesse avuto parte nell’ introdu- 
zione della scrittura (a) . 

Le variazioni sulla sua origine le quali 
s’incontrano in tutti questi bei racconti, 
mostrano di già abbastanza qr^finto poco con- 
to si possa farne . Per passar sotto silenzio il 
jnirabile che vi si è mescolato facendovi in- 
tervenir Minerva, Mercurio, Prometeo, fa- 

(a) Si vedrà la nota (ia) al Cantò 7. 
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•endo filar sette delle sue lettere dalle tr# 
Parche , o facendole cader tutte insieme dal 
cielo a foggia di gragnuola , Cadmo secondo 
gli uni ne avrebbe arrecate ai , e i6 secondo 
gli altri, alle quali Palamede ne avrebbe ag- 
giunte quattro, ch’egli si divertì ad inventar 
nelle sue ore di ozio dinanzi a Troja , e delle 
quali Igino fa montar il numero dal quattro 
all’ undeci ; laddove Aristotele e Plinio ne 
distaccano ancora due per gratificarne Epi- 
carmo , il quale non visse che neH’Olimfiia- 
de 84 , ossia 4-44 anni innanzi l’era cristia- 
na . Contuttociò Simonide di Melo contem- 
poraneo di Pittagora fu quello, che, secondo 
altri , completò l’alfabeto colle quattro let- 
tere restanti : egli fu che cangiò l'H che di- 
notava P aspirazione , in E lungo, e rimpiaz- 
zò ^l’aspirazione con questa medesima lettera 
H tagliata perpendicolarmente colla sua li- 
nea trasversale, da cui nacquero lo spirito as- 
pro ed il dolce . Non si variò poscia meno 
sulle qualità di queste lettere inventate da 
tanti diversi personaggi . Finalmente nella 
cronica d’ Alessandria si dice che gli Atenie- 
si portarono i primi il numero delle lettere 
da 16 a 24 > ® scoliaste d’ Omero li fa ob- 
bligati di questo beneficio a Callistrato di Sa- 
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mo . Ora da questo caos d’opinioni contradit- 
torie si avrebbe egli torto di conchiudere che 
i Greci medesimi non sapevano su questo ar- 
ticolo nulla di certo , e che perciò secondo il 
loro costume non fecero che lasciar la bri- 
glia alla loro immaginazione così fertile in 
ripieghi e spedienti ? E dovremo però stupir- 
ci della loro ignoranza intorno di ciò? Con tut- 
to il vantaggio degli annali e dei monumen- 
ti scritti che noi abbiamo sopra di loro , non 
siamo noi nello stesso caso rapporto ad alcu- 
ne scoperte importantissime , quella del com- 
passo , della polvere da cannone , della stam- 
pa , e di mille altre nell’arti e nei mestieri ? 
/ Tutto ciò che risulta di certo dalle loro va- 
rìazioni a proposito del loro alfabeto , si è 
che questo venne loro dal di fuori, che si 
perfezionò successivamente per lo studio^ di 
varie persone , e non prese che a poco a poco 
^ una forma costante e durevole . 

Ciò ch’è sopra tutto visibile, si è che 
queste finzioni mal cucite , mal accertate, e 
fabbricate a capriccio debbono esser intiera- 
mente rigettate dall’esame della nostra que- 
stione. Gli eroi d’Omero non si mostrano in 
vermi luogo informati delle pretese scoperte 
del lor confratello Palamede, nè di quelle di 
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cui Cadmo doveva aver arricchita la Grecia . 
S arebbe veramente assai strano che al cam- 
po greco sotto le muradiTroja Tarmata fos- 
se stata in possesso di ao caratteri di scrittu- 
ra, senza che vi si trovasse alcuna traccia 
del loro uso , del quale ogni giorno dovea 
presentar l’occasione . Il prudente Ulisse a- 
vrebbe egli trascurata un’arte (o) che nelle 
sue astuzie- di guerra , durante la sua navi- 
gazione decennale , e al suo ritorno allorché 
stava nascosto nella sua Itaca, poteva ren- 
dergli dei gran servigi? La jjena dunque che 
si prendeva l’onesto Palamede di aumentare 
l’alfabeto, era una pena perduta, poiché 
nessuno ne sentiva l’utilità, e tutti ne face- 

l, 

van senza. Imperciocché non si potrebbe im- 
maginare verun motivo un poco ragionevole 

(ff) Odasi il celebre Gian-Jacopo Rousseau nel suo 
Saggio sopta V orìgine delie lingue . ,, lo oso avanzare 
,, che tutta l’Odissea non è che un tessuto di scioc- 
,, cherie e d’inezie, che una lettera o due avrebbero 
,, ridotte io fumo ; laddove questo poema divien ra- 
,, giotievole , e anche assai ben condotto, se si sup- 
,, ponga che i suoi »^roi ignorassero l’arte di scrive- 
,, re . ,, Io confesso vicendevolmente che 1’ Orlissea 
tutta piena di scene della vita civile e domestica di- 
viene per me un vero enigma, se si tien per certo che 
la scrittura fosse conosciuta nei tempi aldjracciati da 
quel poema. L,‘ Autore . 
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che inducease Palamede ad un tal lavoro , 
fuorché supponendo ciò che non è , che i 
Greci sino allora si fossero serviti delle lettere 
che possedevano , e che ne avessero sentita 
r insufficienza , e il bisogno d’aumentarne il 
numero . Questa necessità diveniva ancora 
più pressante per Omero , se fosse vero che • 
egli avesse scritti i suoi poemi . Si valuti se- 
condo l’estimazione la più discreta ciò che 
la scrittura avrebbe dovuto essere per carat- 
terizzare con altrettanti segni corrispondenti 
quella combinazione così varia di suoni e di 
articolazioni , da cui dipende quella modula- 
zion de’ suoi versi, quell’armonia metrica e 
sillabica, alla quale questo poeta deve in 
gran parte la sua preminenza su tutti gli al- 
tri . Ma senza insister di più sopra questi det- 
tagli, io gli abbandono alla meditazion dei 
curiosi. 

Che dirò ora a quegli eruditi i quali preten- 
dono che Omero non avesse nemmen biso- 
gno dell’ alfabeto di Cadmo, possedendone 
già uno molto più antico , vale a dire l’alfa- 
beto pelasgo? Dirò eh’ essi si trovano a loro 
grand’agio nel vasto spazio d’unacupa anti- 
chità , ove possono metter tutto , perchè igno- 
rano ciò che v’era , o vi si faceva per entro . 
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Erodoto e Diodoro di Sicilia non danno fede 
a questo alfabeto , e si attengono alle lettere 
cadmee . Il secondo sulla fede d’ un favoli- 
sta , detto Dionisio il Mitologo, rapporta che 
l’alfabeto fenicio fu detto pelasgo o pelasgi- 
co , perchè Cadmo raccomodò alla lingua 
dei Pelasghi ; e secondo lui, Lino, Pronapi- 
de , e Omero discepolo di quest’ultimo , scris- 
sero le lore opere con questo alfabeto . Si sa 
qual fiducia meriti Diodoro nei racconti di 
questa specie. Qual fantasia è mai quella di 
voler a tutta possa che dei popoli selvaggi, 
nomadi , forse più prossimi ai bruti che ai 
barbari, fosserd tutti muniti d’un alfabeto e 
si divertissero a leggere e scrivere ? Un dotto 
dei nostri giorni , di cui per altro io rispetto 
l’erudizione, non ci ha egli insegnato che 
quest’alfabeto pelasgico è quello della lin- 
gua primitiva, che i Pelàsghi , o Pelargi 
( cioè a dir cicogne a cagione della lor vita 
errante che li fa somigliare a uccelli di pas- 
saggio ) ohe, dico, questi uomini-cicogne 
all’epoca della confusion delle lingue e della 
cfispersione dei popoli , lo portaron seco dalle 
pianure di Sennaar per depositarlo in tutti i 
paesi percorsi dalle loro or^ìe vagabonde , nel- 
la Grecia, nell’Etruria, e persino ne’paesi 
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vicini al polo , ove si ritrova nella scrittura 
runica? Io lascio quest’ipotesi per ciò ch’ella 
può vallare , protestando però contro l’auto- 
rità di essa rapporto al soggetto della nostra 
questione Quando cotesta scrittura pelasgi- 
ca fosse qualche cosa di più che un sogno , 

, bisognerebbe almeno accordare che fin dal 
Tempo remotissimo del suo primo arrivo in 
Grecia ella si tenne ben discretamente na- 
scosta, poiché in Omero stesso ella non dà il . 
menomo segno della sua esi^tenaa. 

Io ritorno dunque sempre al mio pun- 
to . Tutto ciò che può intravedersi attraverso 
la densa nebbia che ricopre quatta parte di 
is toria , si è che i Greci ricevettero l’alfabeto 
dai Fenici , i quali possono averne quà e là 
originati alcuni primi saggi , alcuni schizzi 
grossolani abbandonati e ripresi successiva- 
mente; e che per tal via la loro scrittura ha 
ottenuto con una marcia più o meno lenta, 
e ad intervalli più o meno lunghi , un certo 
grado di perfezionamento e di speditezza ; al- 
la quale però non v’è nessuna apparenza che 
ella fosse arrivata al tempo d’Omero,e(fi 
che non si trova verun indizio in Omero 
stesso . 
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1 1 . 

Se Omero possa aver imparata la scrittura in 
Egitto. 

Ma egli è stato in Egitto : e quand’an- 
che avesse egli ignorato l’arte di scrivere, 
egli non potea mancar di apprenderla dagli 
Egiziani . Questa asserzione rinchiude tante 
congetture azzardate eh’ io non ho coraggio 
di annoverarle . 

Donde sappiamo noi che Omero sia sta- 
to in Egitto? E s’io fossi un po’più difficile 
ad accordarlo di quello che fu M. Wood, co- 
me si farebbe a convincermi ? Abbiamo noi 
il suo itinerario, o delle Memorie della sua 
vita degne di fede? Lo stesso itinerario del 
falso Erodoto , il quale lo fa viaggiar in Ita- 
lia , e sino alle' colonne d’Èrcole, non dice 
una parola dell’Egitto . Ma stando al verp, 
noi non abbiamo altri testimonj autentici 
che l’opere stesse d’Omero; e il poco che 
esse contengono intorno l’Egitto, egli pote- 
va facilm ente averlo appreso dai navigatori 
della sua nazione . 

Gli Egiziani non erano nè navigatori, 
nè viaggiatori , nè commercianti al di fuori 
del lor paese , eh’ essi non usavano di lascia- 
re quando non fossero 0 fuggiti o sbanditi. 
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Cosi tutto ciò che si rapporta delle loro co-» 
Ionie spedite in Grecia , è molto soggetto a 
cauzione, e contro ogni verisimiglianza. 

I Greci potevano rader le cos^e dell’E- 
gitto, o farvi uno sbarco ; perchè quest’ è ciò 
a che si ristringevano tutte le navigazioni di 
quei tempi . Imbarchiamo , se cosi vi piace , 
Omero sopra uno di cotesti legni . Egli potrà 
aver provato nei Bogus il travaglio che ha 
cosi mirabilmente descritto, benché quel 
passo possa intendersi dell’imboccatura di 
qualunque altro fiume al par che del Nilo . 
Egli potrà parimenti aver inteso a parlar del- 
le piante che crescono lungo quest’ ultimo 
fiume , e delle meraviglie di Tebe da cento 
porte . Quanto alla distanza di Faro dal con- 
tinente dell’Egitto , ammettendo anche che 
si debba misurarla cominciando dalla bocca 
la più occidentale del Nilo , egli l’assegnò 
falsamente ; e le conciliazioni del suo raccon- 
to fondate sull’accrescimento successivo del 
Delta a cagion del fango che riporta il fiu- 
me , benché avvalorate dalle osservazioni in- 
gegnose di M. Wood, non furono trovate 
soddisfacenti . 

Ma volendo accordar che Omero sbar- 
casse sulla spiaggia d’Egitto , basterebbe for- 
se ciò per metterlo al fatto delle arti che si 
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•oltivavano in questo regno , per fargli ap- 
prendere la lingua egizia; per porlo in caso 
di leggere e scrivere in essa lingua, e per 
impiegarne i caratteri nella sua lingua natu- 
rale per la composizione de’ suoi due grandi 
poemi ? Domando scusa se ci ho qualche dub- 
bio . I Greci al suo tempo non aveano stabi- 
limenti in Egitto. Nè lui nè alcuno de’suoi 
nazionali non penetrarono nell’ interno di 
quel paese ; essi non facevano che corseggia- 
re lungo le coste , I primi Greci, che si sap- 
pia esservi entrati , erano Flibustieri o corsa- 
ri di Caria e d’ionia gittati colà dalla tempe- 
sta sotto il regno di Psammitico , ó'^o anni 
innanzi l’ era volgare . La loro apparizione 
in Egitto fu risguardata come un fenomeno, 
che in seguito si pretese essersi predetto dall’ 
oracolo di Buto . Psammitico in riconoscen- 
za d’ averlo costoro ajutato a risalir sul tro- 
no, permise loro di stabilirsi presso il mare 
sulla bocca Pelusiaca del Nilo . 

Ognun vede ciò che divengono tutte 
queste visioni di scienza egizia, nella quale 
il nostro poeta doveva esser iniziato . Inoltre 
coteste alte pretese dell’antico Egitto altre 
volte così ciecamente adottate , furono già 
rabbassate al livello del loro giusto valore da 
celebri letterati , che vi gittarono sopra un 
Vers. Leti. T. I. 14 
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colpo d’occhio filosofico . Essi non iscorgon» 
piò negli Egizj che un popolo di schiavi op- 
presso ladespoti, in preda alla più grossolana 
s iperstizione , schernito da sacerdoti astuti e 
ignoranti ; e nella scienza misteriosa di cote- 
sti sacerdoti tanto esaltata non ravvisarono 
che un ammasso d’assurdità, di ciurmerie, e 
di giunterie, le quali disparvero al compari- 
re dei lumi che i Greci portarono in quel 
paese sotto la dinastia dei Tolominni : per- 
ciocché nou fu che sotto questi re che le 
scienze cominciarono veramente a fiorirvi , 
Noi non saremo dunque molto disposti 
a credere che fin dal tempo di Semiramide 
questa nazione abbia posseduto non solo la 
scrittura alfabetica, ma tutte le scienze , tut- 
te le arti , con tutte le conoscenze civili , mo- 
rali, e politiche , e con una perfetta legisla- 
zione. Noi avremo anche maggior difficoltà 
a metterci nella mente che presso gli Elgizia- 
ni la scrittura alfabetica abbia preceduto la 
geroglifica: il che sarebbe tanto giudizioso a 
credersi quanto lo sarebbe il sostenere che i 
palagi abbiano esistito innanzi le capanne, e 
che gli uomini abbiano ballato il minuetto 
prima di saper camminare . Io dissi fin dal 
regno di Semiramide, perch’egli è sino a 
queir epoca che si fa rimontar l’età di quel 
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Thaut, Thoot, Thovest , Ermete, o Mercu- 
rio Trismegisto, solo inventore di tante cose 
prodigiose , che una lunga successione dei 
migliori spiriti potrebbe appena trovare nel 
corso di molti secoli . Questo primo Mercurio 
con le sue colonne erette nella regione Se- 
riade , co’suoi 365a5 volumi, co’ suoi mira- 
coli imbrogliati nelle favole del Mercurio dei 
Greci non è che un essere fittizio e chimeri- 
co; e quel che si racconta di lui , è a un di 
presso tanto vero quanto le novelle arabe . Il 
secondo Mercurio, detto Agatod»*mone , il 
buon demonio, o se vi piace meglio , il buon 
diavolo, o il figlio del buon diavolo, il qua- 
le vuoisi che abbia tradotte le iscrizioni del- 
le colonne del primo Mercurio in lingua gre- 
ca , e contuttociò in caratteri geroglifici (con- 
tradizione aperta) e che abbia parimenti scrit- 
to un egual numeio di volumi, è, come voi 
ben vedete, un personaggio dello stesso cali- 
bro . Finalmente i libri Ermetici, aborti del- 
la' nuova scuola platonica dei primi secoli 
del cristianesimo , portano in fronte le mar- 
che dell’impostura. 

Quanto dissi finora non è che per l’a- 
mor della verità, senza ch’io ci abbia il me- 
nomo interesse. Perciocché se tutto ciò che 
io credo falso, non fosse che incerto e dispu- 
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tabile ( e questo è il meno che mi si possa 
concedere ) , non sarebbe tuttavia d’ alcun 
peso nella nostra questione . Dirò di più : 
quando tutte queste fole fossero verità dimo- 
strate, si sarà già veduto da ciò che precede^ 
che ciò nulla giova a provare che Omero a- 
vesse^ perciò praticata l’arte di scrivere, e 
nemmeno che l’avesse conosciuta. 

Del resto , io ignoro al par di tutto il 
mondo , in qual tempo preciso gli Egizj co- 
minciassero a conoscer quest’arte . Ma secon- 
do Clemente d’ Alessandria ella ricevè tra lo- 
ro il nome à’ Epistolare , Da ciò il Warbur- 
ton conclude eh’ ella fosse un segreto tra i re 
e *i loro ministri, una specie di cifra, per 
mezzo della quale i primi facevano saper la 
loro volontà ai generali , ai governatori delle 
provincie, ai loro confidenti in una maniera 
più chiara e più espressa di quel che potesse 
farsi coi geroglifici , e senza rischio di lasciar 
traspirare il loro segreto per negligenza o 
per tradimento dei messaggieri . Io non vo- 
glio nè affermar , nè negare che fosse o non 
fosse così . Se però così era ai tempi d’ Ome- 
ro, sarebbe da ciò evidente la ragione perchè 
anche nell’ ipotesi la più inverisimile che 
questo poeta si fosse inoltrato molto in Egit- 
to , e vi avesse fatto un soggiorno assai lun- 
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go per istudiarne le scienze e l’arti , egli non 
avesse potuto istruirsi in quella di scrivere . 

III. 

Se sia impossibile che Omero componesse e 
ritenesse i suoi poemi a memoria. 

Se il Sig. Wood non avesse prevenuto 
questa obbiezione distruggendola con ragio- 
ni solide che non lasciano nulla a desidera- 
re, io vi pregherei a seguitarmi nelle consi- 
derazioni ch’io son per aggiungerci. 

Se dopo il rinascimento delle lettere si 
fono veduti dei letterati che sapevano a men- 
te Omero , perchè non poteva egli saper se 
stesso ? Con una memoria assai mediocre io 
avrei nella mia gioventù, recitati dei Canti 
intieri dell’Eneide , senza mai averne appre- 
so di proposito un solo verso . Gl’ improvvi- 
satori italiani compongono i loro versi can- 
tandoli, e se voi lo bramate, ve gli scriveran- 
no poscia di seguito (a) . Noi abbiamo qui co- 



la) Hiò veramente non è molto comune . Pure ab- 
biamo alle stampe le poesie d’ alcuni improvvisatori : 
Un Tcoraponimento in verso sciolto improvvisato da un 
poeta fu pubblicato sotto la dettatura immediata d’uno 
degli uditori che 1’ aveva a ppreso sul fatto , benché 
questa specie di componimento nonajutato dalla rima 
■siala meno favorevole alla memoria . 
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nosciuta una amabilissima damigella in sta- 
to di recitarvi dei lunghi squarci di poesia 
ch’ella non avea riletti da molti anni , e an- 
che di recitarli a rovescio incominciando dall’ 
ultimo verso, e terminando col primo . Pico 
della Mirandola faceva precisamente lo stes- 
so di tutti i poemi ch’egli sentiva declamare 
per la prima volta della sua vita . E volete 
voi un esempio che si accosti di pifiad Ome- 
ro ? Il Tasso componeva a mente e serbava 
nella sua memoria sinoa4oo stanze della sua 
Gerusalemme, il che’ forma daoo versi, e il va- 
lore di più di quattro canti di quel poema . 

Chi è che ignori il poterdell’abitndine , 
ed’nn esercizio continuamente occupato su- 
g’ì stessi oggetti ? Nella nostra maniera di 
studiare noi scialacquiamo troppo la nostra 
memoria; noi l’anneghiamo nelle nostre va- 
ste biblioteche , e nella moltitudine delle co- 
noscenze che vogliamo abbracciare. Omero e i 
suoi rapsodi non aveano aftra occupazione 
che di verseggiare e cantare. Vi sarebbe dun- 
que piuttosto luogo d’ esser sorpreso , che il 
primo non avesse ritenuti i suoi proprj versi, 
e i secondi dei canti che ripetevansi da loro 
ogni giorno , e che formavano tutta la loro 
scienza . Nel Simposio di Senofonte , Nice- 
rato si professa in istato di recitar l’ Iliade e 
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l’Odissea da un capo all’ altro , e Antistene 
gli risponde, che non v’ era un solo rapsodo 
il quale non sapesse al par di lui tutto il suo 
Omero a memoria. Essi dunque lo recitavano 
così fino al tempo di Socrate . 

Quanto ai primi rapsodi e ad Omero 
stesso, io comprendo al contrario che ciò do- 
vea loro riuscire molto piìi facile, che lo seri- 
vere cotesti versi; éd ecco su che mi fondo. 

Volendo ammetterecheal tempod’ Ome- 
rosi avesse una qualche debole nozionedella 
scrittura, quest’ arte almeno non poteva es- 
sere che nell’ infanzia, e d’una pratica assai 
faticosa . Coloro che fanno d’ Omero un poe- 
ta scrivente , dovrebbero dirci su che , con 
che, e come egli scrivesse , o proporci alme- 
no su questo soggetto una' qualche vista plau- 
sibile . Egli non iscriveva certamante sulla 
pergamena o su i difteri { pelli di capra o di 
pecora) , nè coll’ inchiostro . Il primodi que- 
sti materiali non fu impiegato che sotto Eu- 
mene re di Pergamo . Se alcuno si compia- 
cesse di far riportare ad Omero una provisio- 
ne di papiro , o di hiblo dal suo dotto pelle- 
grinaggio d’Egitto , egli dovrebbe considerare 
che gli Egiziani erano allora molto lontani dal 
conoscer quest’uso del lor papiro, eh’ essi me- 
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desimi appresero poscia dai Greci , e soltari'^ 
to , se vuoisi credere a Varrone, dopo la fon- 
dazione d' Alessandria . Ma prescindendo da 
ciò , r invenzione di scriver in color liquido 
non venne , nè può esser venuta che , dopo 
quella della pittura , quale non era nota ad 
Omero; nuovo argome^ito chedàl’ esclusione- 
e ai difteri , e alla pergamena , e al papiro . 

Ecolo dunque ridotto a tagliare , a in- 
cidere , a scolpire i suoi poemi nella pietra , 
nel metallo , o nel legno con uno strumento 
tagliente , come ciò si praticò anticamente 
presso tutte le nazioni . Imperciocché 
do scriptoria , ossia il giunco tagliato per uso 
della scrittura , è posteriore di molto , e il 
primo che facesse menzione di penne da scri- 
vere, si fu Isidoro morto nel settimo secolo . 
Nè si può nemmeno supporre che Omero sa- 
pesse tracciar dei caratteri in cera collo stile, 
della quale usanza iprimi vestigi cadono anco- 
ra in tempi assailontani dagli Omerici. Figu- 
ratevi dunque i di lui poemi tagliati in cosi 
fatte materie in grandilettere fenicie: non do- 
mandavano essi unmagazzino per conservarli? 
non formavano dei carichi di carrette o di 
barche per vetturarli sulla terra o sul mare ? 
Risparmiamo questo incomodo ad Omero ; 
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Adiamoci della sua memoria, nel magazzino 
della quale avrà ben egli saputo ammassa- 
re e conservar dei versi eh’ egli producea con 
affetto , e di cui la più parte si scolpisce an- 
co nella memoria di chi pur con affetto li 
legge o li recita, 

S’ è vero che Omero fosse cieco , e tale 
egli si dice nel suo inno ad Apollo ( eh’ è 
quello di tutti quegl’ inni che soffre meno d’ 
eccezioni , oltreché il falso Erodoto di lui 
biografo non gli fa cantar Achille ed Ulisse 
se non dopo aver perduto l’uso degli occhi ); 
»e , dico , ciò è vero , convenia pure eh’ egli 
componesse o cantasse a memoria . Il cantoi 
Demodoco , sotto il quale Omero dipinse se 
stesso , o che almeno era un uomo della 
sua professione , era realmente cieco : con- 
tuttociò quante cose non canta egli ? Ome- 
ro per la più parte non fa che indicarle in 
ristretto , benché con singoiar compiacenza . 
Quest’ Omero o questo Demodoco non pote- 
vano leggere su i loro scartafacci i versi che 
facevano risuonare ; non potevano nemmeno 
averli in iscritto , quando non si voglia dar- 
gli un segretario, al quale non sarebbe male 
di aggiungere un suggeritore , o di delegar 
questo doppio ufìzio alla stessa persona . 



Digitized by Coogle 




ai8 CONSIDERAZIONI 



Ma senza andar più oltre , 1’ Omero bri- 
tannico del secolo passato non era egli cieco ? 
non si paragonò egli stesso a un uccello che 
intuona le sue arie nell’ ombra della notte? 
Lo storico della sua vita ci attesta eh’ egli 
formava tutti i suoi versi dentro il suo spiri- 
to e poi li dettava al primo venuto . Non è 
dunque da dubitarsi che Milton non sapesse 
recitare degl’interi canti del suo Paradiso, co- 
me tutti i veri poeti vi reciteranno i versi 
che composero con piacere e con entusiasmo. 
La cecità , lungi dal porvi ostacolo , dovea 
ajutar cotesti grand’ uomini a produr delle 
cose grandi , e a conservarne la memoria ; 
perchè allontanando le distrazioni , lasciava 
ungiuoco libero al loro genio, li concentrava 
maggiormente nella sferadell’ imaginazione, 
e in quella del senso a cui la memoria è par- 
ticolarmente attaccata . 

“ Siccome poi questo medesimo senso è 
particolarmente appropriato alla poesia (que- 
st’era una delle circostanze più favorevoli a 
quella d’ Omero, di non parlar che all’ orec- 
chio; e non è credibile ch’egli ci avesse rinun- 
ziato così agevolmente per assoggettarsi a un 
lavoro manuale d’ una pratica tanto difficile 
quanto doveva essere la scrittura, supponea- 
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do che al suo tempo se ne avessequalche no- 
zione elementare lavoro che inoltre avreb- 
be raffreddata la sua vena , arrestati gli slan- 
ci del suo genio , sospese le sue cadenze così 
agevoli e così pittoresche, in una parola pre- 
giudicato a tutti i vantaggi che gli presen- 
tava r antico metodo . 
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